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T i AUTOKE (li (juesta Storia Finanziera , che 
si ristampa, confidando nell’ imparzialità,' -e 
freddezza aritmetica con cni è «scritta , he 
aveva sottoposto nel 1817 ul ' manosicritto 
all’ approvazione della Censura di Vienna. 
Questa dopo un anno di silenzio,- alla fine 
pronunziò l’interdetto di pubblicarla.- ■ Ma 
r autore disprezzando ^ un divieto cosi irra- 
gionevolg la stampò nel 1820 sotto un cielo 
più libeio. - ii> 

La Censura di Vienna con tale- ana- 
tema ha commesso «un’ingiustizia di. più 
senza alcun frutto. Chi può cancellare ‘là 
storia ? r fatti sono indelebili , e sono più 
potenti del dispotismo. Questa Storia FL 
uanziera adunque è l’inventario fedele Icol 
cui confronto il Governo Austriaco succes-^ 
sore del Regno d’ Italia dovrà render (ionto 
delia sua Amministrazione’ alla posterità. 
Con questo documento egli verrà convinto 
un giorno, che ha convertito la Corona di 
ferro in un scettro di ferro. In vano egli si 



sforza di seppellire i mooomenti, le rae- 
morìe, ogni traccia di quel Regno. Invano 
si circonda di tenebre per nascondere le 
ferite, che ogni giorno fa a questa bella 
parte d’Italia. La statistica gli farà un gior- 
no il processo , ed egli non potrà sottrarsi 
all* evidenza delle cifre. 

Il Regno d’Italia, come un corpo po- 
litico, nel corso degUImper] sarà un punto 
quasi impercettibile; ma come un fatto; 
come un avvenimento della Storia Italiana 
sarà sempre di grande importanza. Uno sta- 
to composto di otto provincie, o fyammenti 
di Provincie italiane, che in i4 anni si 
consolida in un sol corpo omogeneo, e di- 
venta un regno più ricco, e non meno popo- 
lato, e guerriero del Regno di Federico II, è 
un esempio per l’Itaba fecondo d’istruzione 
e di speranze. Da questo fatto si scorge, che 
malgrado molti errori di amministrazione, 
la sola volontà forte, e generosa <li un uo- 
mo ha potuto creare in j^ochi anni uno 
stato, e avviarlo alla prosperità, alla forza, 
alla gloria. Questo è il secondo esempio 
nella storia d’ Italia dell’ influenza magica , 
che può un uomo di genio esercitare sopra 
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gV Italiani. Qualunque sia l’ opinione , che 
r Europa porta di Napoleone , T Italia set- 
tentrionale è in debito di riguardarlo come 
il suo moderno Castruccio. Se l’ Italia ram- 
menta ancora con ammirazione i prodigj , 
che colle istituzioni , e col suo genio Ca- 
struccio Castracani operò in Lucca in dieci 
anni, non si ricorderà un giorno con minor 
meraviglia , che Napoleone aveva innalzato 
in quasi egual spazio di tempo la maggior 
parte del settentrione d’ Italia al grado di 
una potenza. Nello stesso modo, che Lucca 
dopo la morte di Castruccio decadde dal 
suo splendore, cosi questo nuovo stato d’ Ita- 
lia tramontò, e scomparve colla svelta di 
Napoleone. ' 

Ma una riflessione ancora più utile , 
che questa storia presenta alF Italia si è , 
che un governo nazionale , per quanti di- 
fetti possa avere, è sempre a preferenza 
d^ uno straniero il più confacente all’ inte- 
resse , e air onore di un popolo. Dalla di- 
scesa di Carlo Vili in poi, l’Italia ne fece 
una dolorosa , ma inutile esperienza. Possa 
questa recente testimonianza imprimere in 
' tutti i cuori questa verità. Le altre provincie 
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italiane incorporate all’ impero Francese, il 
Piemonte, Genova, la Toscana, Roma, quan- 
tunque amministrate con economia o sa- 
viezza al tempo di Napoleone , nondimeno 
furono- bèn lungi dall’ eguagliare in prospe- 
rità, e . splendore i due regni indipendenti, 
quello .di Napoli , e quello d’Italia. L’ in- j 
dipendenza non è un grido di rivoluzione, • j 
ma e un principio di economia pubblica. 
Genovesi, . Galiani, e molti altri economisti 
scrissero sin dalla metà del secolo passato, 
che fra i mezzi di accrescere la ricchezza 
e 7a felicitìi di uno stato', il principale è 
quello di un governo nazionale , senza del • 
quale tutti gT altri provvedimenti sono di 
poco effetto. i 
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PARTE PRIMA 

! 

INTRODUZIONE. . 



Si è voluto far credere , e si crede ancora d’ al- 
cuni (i), che la legislazione finanziera del cessato Re- 
gno d' Italia non fosse che un ammasso di avanie, as- 
surdità e vessazioni. Il risentimento eh' eccitò la du- 
rezza di alcune leggi, ha impedito che si conoscesse 
la bontà di alcune altre j non si è voluto discemere il 
heue dal male ; tutto fu male , e tutto fu proscritto 
nell’ opinione di alcuni. 

L' esagerazione ha sempre torto. Un esame freddo 
e imparziale avrebbe fatto scorgere che questa con- 
danna aveva oltrepassati i confini della giustizia. Com' è 
verosimile che in tempi eredi di tanti lumi sull’ ammi- 
nistrazione pubblica , la saviezza e la ragione non* ab- 
biano lasciata la loro impronta in nessuna legge nel 
corso di dodici anni ? Che un’ amministi'azione diretta 
da un ministro attivo, indefesso, circondata da bisogni 
urgenti , da circostanze difficili , non abbia acquistato 
una maggiore vigilanza e celerità 7 Lo stesso fine che 
muove un ministro ad arricchire il sovrano col prò-, 
dotto di. gravi imposte, non lo dee fingere anche a 
ricercare una più equa distribuzione del carico , una 

(0 Pochi contemporanei di S. E. il sig. Conte di Wilcek. 

Ammih. Finanz. R. I. i 
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maggiore guarentigia cd economia nella percezione, na 
freno più forte alla malversazione ? 

Quanto poi all’ accusa che si muove contro 1’ am- 
ministrazione passata per la gravezza delle imposte , 
non si pressata in sua difesa il principio d’ economia 
pubblica , che ove il prodotto delle imposte sia più 
vantaggiosamente impiegato dallo stato, di quello che 

10 sarebbe dagli stessi contribuenli, si può francamente 
asserire che il pubblico guadagna tutto ciò che alcuni 
individui sacrificano l 

La censura delle imposte non debb’ essere fondata 
tanto sulla loro quantità, come sui loro effetti. Se fosse 
vero che dalla quantità delle contribuzioni dovesse mi- 
surarsi la bontà d’ un sistema finanzierò , le nazioni 
selvagge sarebbero le meglio regolate, e il governo in- 
glese ( il migliore de’ governi europei nel secolo pas- 
sato ) sarebbe stato il governo più rapace e contrario 
alla felicità de’ popoli. 

È r idiota che s’ arresta alla somma degl’ introiti 
annuali , e raccapriccia d’ oiTore, come innanzi ad una 
voragine , ebe ^bbia ingojato uur parte de’ patrimonj 
primati. Ma 1’ osservatore illuminalo dopo avere esami- 
nato il numero delle cifre, non proferisce il suo giu- 
dizio che a misura de’ danni o vantaggi , die scaturi- 
rono dalla conversione delle imposte. Egli è penetrato 
della verità che i tributi , quando sieno dal governo 
prontamente restituiti e sparsi sulla nazione, anziché 
essere una sottrazione della ricchezza pubblica, sono 

11 mezzo più si^jjuro ( in alcune circostanze ) per accre- 
scerla , accelerando colla loro massa la circolazione, e 
diffondendo un movimento e calore universale. 

Queste mie idee hanno mestieri di sviluppo e di- 
mostrazione. Perciò destino questo libro f 
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I* All’ analisi succiata delle leggi c rami diversi 
che componevano i’ amministrazione delle nostre finanze. 

2.° À presentare un abbozzo delF influenza ch'ebbe 
r erogazione delle imposte sullo stalo fìsico c morale 
del regno. 

Per guidare il lettore ad un giudizio imparziale , 
era forza separare la natura e gravezza de’ tributi dalle 
generali loro conseguenze. £ ({ucsta confusione che ha 
fatto versare tanto odio sul sistema finanzierò del Re- 
gno. Perciò quando una legge era incomoda al contri- 
buente, si diceva che il governo precipitava il popolo 
nella miseria e desolazione 3 perciò si gridava che il 
governo era il selvaggio che per ctfgliere il frutto ab., 
batteva la pianta. Nò 3 egli è vero, che il frutto molte 
volte fu colto di mala grazia , ma 1’ arbore c rimasto 
illeso e più che mai fecondo. I 

La storia che farò delie leggi di finanza, mostrerà 
che i mezzi adoperati per raccogliere la rendita pub- 
blica, spesso furono aspri, talvolta assurdi, ma non 
sempre nè aspri uè assurdi. Quando invece veiTÒ a 
parlare degli effetti che il sistema gravoso delle nostre 
imposte produsse sull’ agricoltura, sull’ industria c sullo 
spirito pubblico, si vedrà che i mezzi sono molte volte 
diversi dal fine, e che non è una contraddizione che 
le imposte sieno nel tempo stesso onerose per molti 
individui , ed utili all’ intiera società. 

Ho evitato di parlare dell’ amministrazione delle 
finanze sotto la P.epubblica Cisalpina c sotto il comi- 
tato di governo. Quel periodo di tempo appartiene 
piuttosto alla storia militare che a quella dell’ ammi- 
nistrazione. 1 generali stranieri erano i nostri legislatori 
e con una perflda ironia si decorava un’ invasione mi- 
litare del nome di governo Indipendente c nazionale. 
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Sarebbe ingiusto tli tener conto di disordini a cui la 
nazione non ebbe parte, ebe come stromento dell' altrui 
dispotismo. Sarebbe poi crudele di rimproverare a noi 
stessi le ferite e le vergogne, che le mani straniere ci 
fecero. Qual’ è il popolo che, dominato dall’ armi stra- 
niere, possa comparire innanzi alla storia senza ar- 
rossire ? / 

La nostra esi.stenza politica non incomincia che 
nel. i8oa. Que.sta è l’epoca in cui l’amministrazione, 
posta sotto 1’ egida d’ una costituzione, venue affidata 
a magistrati italiani. Da quest’ epoca , 1’ Europa ci ri- 
guardò come un nuovo membro della sua grande fa- 
miglia^ c sciolti da ogni violenza militare, da quest’ 
epoca siamo risponsabili della nostra condotta e delle 
nostre leggi. Dai i8oa al i8i4 ò pertanto il solo pe- 
riodo di tempo, su cui la censura può esercitare i suoi 
diritti. 

CAPITOLO I. 

Imposta Prediale- 

§• I. 

Due considerazioni politiche, doveano nel i8oa di- 
rigere il ministro nel fissare 1’ imposta prediale entro 
confini moderati. 

La classe dei proprietarj ne’ sci anni anteriori a 
quell’ epoca, oppressa da imposte, contribuzioni, re- 
quisizioni militali , spogliata d’ alcuni suoi diritti, per- 
seguitata nelle sue abitudini , nelle sue affezioni , nella 
sua vanità, umiliata, depressa, implorava tregua e pro- 
tezione dal governo costituzionale. Questi ansioso di 
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placare 1’ opinione pubblica verso il nuovo ordine di 
cose, e di gettare i suoi fondamenti sulla riconoscenza 
della classe più influente , coglieva volontieri P occa- 
sione d’ esserne il protettore. Questa riconciliazione do- 
veva avere per pegno la moderazione del tributo ‘fon- 
diario. 

Questa moderazione era ancora prescritta da una 
politica previdenza. Facea d' uopo predisporre P- impo- 
sta diretta in modo ebe, nelle impensate urgenze del 
governo, fosse suscettibile d’ un maggiore prodotto, e 
compensasse la perdita che soffrono in tempo di guen-a 
le imposte indirette. Un interesse adunque non meno 
imperioso del primo, consigliava di tenere la tassa pre- 
diale al disotto del grado, a cui avrebbesi potuto spin- 
gerla , a iìuc di preparare al governo con tale ribasso 
in tempo di pace, un fondo di riserva pel tempo di 
guerra, (i) 

I governi co.stituzionali non di nome ma di fatto, 
sono i soli che possedono nel credito pubblico una 
sorgente copiosa e perenne per riparare alla insufli- 
cienza de’ fondi ordinar). Il credito pubblico, il quale 
non può vivere che alP ombra d’ una costituzione, è 

(0 Nel rendiconto $tani|>ato del i8o4, il ministro annunciò il 
suo piano^ in questi termini. « È mente di V. M. che sì migliorino 
le imposizioni indirette, onde gradatamente diminuendosi ogni anno 
I' imposta prediale , possa la forza di questa riservarsi ai casi straor- 
dinarj, c di guerra, in cui il movimento della consumazione più va- 
sto e più rapido, sollevando i prezzi , pone il proprietario nell’ ob- 
bligo e nella posizione dì dare grandi e pronti soccorsi allo stato. 
Il sistema delle finanze del regno allora sari compito , che portati 
senza compressione dell' industria i rami diversi delle imposizioni 
indirette ad una data proporzione colla spesa ordinaria, vi sarà nel 
basso stato coll’ imposta prediale quasi un fondo annuo di riserva 
per ogni straordinario bisogno ». , , ♦ 
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una verga magica clic a un cenno riempie le casse di 
danaro. Quindi il governo inglese si trovò in grado di 
sostenere più a lungo d’ ogni altro stato i più grandi 
cimenti. Nel 1800 1 ’ Europa vide non senza meraviglia 
e timore , che T Inghilterra suppliva all’ enorme spesa 
di sessantaquattro milioni di lire sterline con un pre- 
stito di ventisette milioni. Anche sotto questo aspetto 
i governi rappresentativi sono vantaggiosi alla difesa e 
potenza degli stati. , 

Al contrario i governi privi del benefìcio d’ una 
rappresentanza, sono costretti a ricercare in un soprac- 
carico d’ imposte un sussidio scarso e molte volte incerto. 

Non essendo ancora noto il credito pubblico sotto 
mia costituzione appena nata., il ministro prescelse la 
prediale fra le varie imposte a servire di fondo straor- 
dinario negli straordinarj bisogni del governo, come 
quella eh’ è più d’ ogni altra imposta, pronta e sicura 
nell’ introito. 

Per questi politici riflessi adunque la prediale, che 
nel 1799 era stata per solo conto dell’ erario di 71 1/2 
denari, nel 1800 di 92, e nel 1801 di 64, fu ridotta 
nel 1802 a 4^ (compresa anche l’imposta dipartimen- 
tale ) e il termine medio degli anni 1803, i 8 o 3 , i 8 o 4 
non oltrepassò i 4o denari. 

La guerra del i 8 o 5 giustificò la previdenza del 
ministro e 1 ’ utilità del suo piano. Le spese d’ improv- 
viso aumentale in allora , richiedevano un aumento di 
fondo. La diretta offrì questo sussidio. Essa fu spinta 
a 61 denari senza essere opprimente, e le stesse spese 
continuando a gravitare sul 1806, anche in quell’anno 
r imposta rimase ai 60 denari. Nel 1807 l’urgenza de’ 
bisogni cessò 3 1 ’ imposta discese a 5 o denai’i. Nel 1808 
ritornò a 4^ denari come nel 1802. 
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Chiamo modica la misura di 4 ^ denari soltanto 
in senso relativo , cioè in confronto : 

i.° Di quanto crasi pagato dai possidenti sotto 
rarj titoli c pretesti negli anni intercorsi tra il 1756 
e il i8oa. 

' 2° Dei pesi incumbenti al nuovo stato che sor- 

geva : pagamento del debito pubblico , costruzione di 
strade , formazione di un esercito italiano, ornato pub- 
blico , ministeri , rappresentanze del governo ec. ec. ec. 

3 .° Dell’ alzamento sopravvenuto nel prezzo de’ 
generi e negli alBtti delle terre. E un’ osservazione co- 
mune, che già da mezzo secolo, in molte parti dell’Eu- 
ropa e nell’ Alta Italia specialmente, il valore delle cose 
va gradatamente crescendo. Questo aumento è 1 ’ effetto 
dell’abbondanza ognor crescente del numerario, d’ una 
circolazione più rapida e più estesa , d’ una maggiore 
distribuzione delle, ricchezze , del commercio interno 
degli stati più libero , d’ una consumazione universale 
maggiore. Queste cause non sono d’ una natura pas- 
seggierà j la loro continuazione garantiva ai proprietarj 
l’aumento della loro rendita (1). 

O) Dal. 1747 il prezzo aile(|ualo del frumenlo rìsullà 

lire italiane 17 173, quello del melgoiic di tir. 10. 

I prezzi medii de’ grani carati da sedici anni consecutivi , cioè , 
dal 1780 a tutto il 1793, secondo i registri del Broletto di ALIano 
sono i seguenti u 

Frumento - - lir. Hai. 24 173 

Riso . . - . - 3 o 

Mclgone - - - - '4 

L’ adequalo di dioiolto anni principiando dal 1 796 a tutto 1 ’ anno 
181 3 . ec. 

Frumenlo - - lir. Ital. 34 273 

Riso - - - - - 4 ' ' 1 ^ 

Mclgone - - - - ig 173 

II prezzo de’ vini dopo il 1 796 si è alzato di un terzo. Quello 
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Questa misura era modica, se si riflette altresì alla 
parte della spesa annua, che poteva e doveva contri- 
buire la nostra rendita agricola. Si cita spesso 1’ esem- 
pio della Francia, e quello di molti altri stati, ne^ quali 
la tassa sulle terre è molto più leggiera che non era 
fra noi. Nelle matcì'ic politiche e finanziere, i paragoni 
posano sempre in falso. La nostra rendita territoriale 
eccede di molto la proporzione, che in altri stati, come 
la Francia , 1’ Olanda , l’ Inghilterra, v’ è fra essa e la 
rendita del commercio interno ed esterno. Perciò an- 
che la proporzione da seguirsi nel riparto di tutte le 
contribuzioui sopra questi tre elementi della ricchezza 
pubblica, debb’ essere diversa. E conforme alla natura 
della nostra ricchezza nazionale , che una gran parte 
del peso graviti sulle terre; come è parimenti con- 
forme air indole della ricchezza industriale della Fran- 
cia, deir Olanda ec., che le tene non sieno molto gra- 
vate, c il peso trabocchi sul commercio e sul consumo. 

li ministro che aveva fatto una felice esperienza 
del suo piano negl’ impegni impreveduti del i8o5 c 
i8o6, non aveva ragione alcuna di alterarlo. Ma nel 
tempo ch’egli era fedele al suo sistema, il governo 
per altra parte lo tergiversava e distruggeva. Voglio 
dire che, mentre il ministro diminuiva l’ imposta nazio- 
nale colla mira di prepararsi in essa un fondo di ri- 
serva , il governo aumentava ogni anno la comunale , 
ed invadeva e consumava questo fondo. Dal i8o5 in 



della legna c del carbone dal 1770 .al i 8 o 3 si c raddoppiato. Il solo 
prezzo delle gaiette scemo di un quindicesimo nel diciottennio preso 
dal 1796 al 181 3 in confronto dell’ adequato del scdiccnnio preso 
dal 17S0 al 1795. 
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poi, le spese dc^ comuni andarono sempre moltiplican- 
dosi. (i) Questa divergenza ha la finanza e le altre 
amminishazioni, era colpa del governo, che non sapevii 
conservare T unità nelle sue azioni. I ministri, in luogo 
di formare una confederazione di magistrati , stretti e 
mossi da eguali principii , si sarebbe detto, all’ urto e 
alla rivalità che fra loro regnava, eh’ erano gli agenti 
d’ altrettante potenze nemiche. La passione del ben 
pubblico non aveva ancora acquistala tanta forza da 
comandare agl’ individui il sacrificio della personale 
ambizione, e l’arte del governare non era per anco 
giunta a quel punto di calma e di eminente criterio 
di stato , in cui si confrontano le parti col tutto , si 
abbandona il minore pel maggior vantaggio , si con- 
vergono ad un centro i progetti di molti, si contiene 
ciascuno ne’ suoi confini , e si sa resistere alle propo- 
ste seducenti de’ magistrati, tin ministro offriva eser- 
citi , un altro strade , ponti , monumenti ^ mentre 1’ al- 
tro scandagliava le risorse dello stato, e ne additava 
1’ economia. 11 governo abbagliato da queste immagini 
di gloria e di potenza, perdeva il punto di direzione, e 
segnava un cammino vago e irregolare. 

Non intendo già di riprovare tutte le spese che 
furono addossate ai comuni o dipartimenti , molte delle 

' (■) n comune de’ corpi santi in vicinanza di Milano, pagò nel 

1996, I denaro d^ovrimposta comunale. Nel iSo 5 ne pagò a io;i3 
e dopo il 1807 ora 14, ora i 5 denari. Questa progressione dell’ ag- 
gravio comunale, è una delle più forti, e non é per verità applica- 
. bile a tutti i comuni. L’ ho indicata a preferenza di progressioni 
minori per dare maggiore evidenza al mio assunto. 

Nel 181Z, l’introito di tutte le imposte fondiarie ascese a 70 
milioni. Soli 5 1 ne furono incassati dall’ erario. Il rimanente era d 
prodotto di sovrimposte comunali * dipartimentali. 
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quali erauo nou solo utili, ma necessarie. Chi potrebbe 
censurare 1’ adattamento c rettifilo delle strade comu- 
nali, 1’ erezione de’ cimiteli, F inalveaziouc di torrenti, 

10 scavo di nuovi canali ec. ? II mio scopo è soltanto 
di dimostrare che il piano dell’ imposta prediale con- 
cepito dal ministro era savio e provido : ma che il 
govei’no colla sua incoerente condotta lo rovesciò. In- 
vece di mantenere moderata e immutabile questa im- 
posta , fu resa grave a segno che la mira del ministro 
di valersene ne’ casi urgenti fu delusa. Infatti egli dopo 

11 1^06 non potè più ricorrere all’ alzamento di que- 
sto contributo , e fu costretto a rivolgersi ad altri 
mezzi estranei più lenti, d’ un esito incerto, e più 
gravosi ai contribuenti (i). 

§. 2. 

Non è possibile d’ indicare la quantità del reddito 
netto del proprietario, che il complesso de’ tributi fon- 
diarii assorbiva. La differenza d’ estimo ti'a dipartimento 
e dipartimento, e 1’ ineguaglianza tra comuni e comuni 
in dipendenza de’ carichi lucali, rendono indetermina- 
bile questa quantità. Prendendo il termine medio , ri- 
sulterebbe per approssimazione che in alcuni diparti- 
menti si pagava il quarto ed anche meno del reddito 
netto , ed in alcuni altri il terzo , ina non più. Un as- 
serzione più certa si è, che il carico totale quantunque 
gravoso, non era però esorbitante. Due fiatti lo provano , 

' I. La prosperità progressiva dell’ agrièoltura. 

2. Il piccolo numero de’ conliibuenti morosi. 

(0 Nelle angustie del tesoro sul finire del 181 3 , il ministro non 
osando mettere so?riinposte , si limitò a chiedere un'' anticipazione 
di due centcsiiqi' e mezzo da'^ imputarsi nell’ imposta ordinaria del 
iSiS a 1816. 
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Vi fu però uu dipartimento cbe continnò per 
molti anni a denituziare T enormità di questa imposta 
e ad attribuirle i disordini a cui fu in preda. È ne- 
cessario svolgere un labirinto di circostanze per cono- 
scere fino a che fossero giuste queste querele che ri- 
suonarono per lutto il regno. 

La provincia del Friuli aggregata al regno nel 
1806 sotto il nome di dipartimento del Passariano , 
non presentava alcun dato alla finanza, su cui basare 
il suo estimo provvisionale fino al compimento del 
catasto regolare. Sotto la Repubblica Veneta questa 
provincia non aveva censo di veruna denominazione , 
e le notifiche fatte alla Commissione del censo istituita 
dal governo austriaco erano così inesatte ed imperfette, 
che sarebbero state una guida fallace. Senza alcun an- 
teriore confronto , 1’ estimo provvisorio non poteva es- 
sere presunto dai periti, che dalle proprie^ osservazioni' 
Questo estimo pertanto nel 1808, dopo avere raccolte 
le osservazioni degl’ individui più istrutti nelle materie 
censuarie de’ dipartimenti veneti , dopo avere sentiti il 
rappresentante del dipartimento , i periti del censo , i 
periti revisori, non che una commissione speciale del 
Consiglio di Stato venne fissato in 28,336,893 di scudi. 

Se mai v’ era esagerazione in questo calcolo , 
molti furono complici di questo errore involontario , 
dico errore involontario, perchù la qualità delle per- 
sone e la solenne pubblicità onde venne formato il 
calcolo, escludono ogni altra sinistra supposizione. 

Il Passariano, esteso quasi quanto 1 ’ aiftica Lom- 
bardia austriaca, di suolo ingrato in molte parti ed 
in alcune feconde, non poteva egli sopportare una cifra 
d’ estimo minore del terzo di quella assegimta alla 
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Lombardia, all'epoca del censimento in scudi 74i9oS;7>4 ^ 
Un perito di quel dipartimento, in un opuscolo stati- 
stico pubblicato nel 1807, per quanto inclinasse sfa- 
vore del suo paese, concbiuse che si potevano attri- 
buire a quel dipartimento venti milioni di scudi. Per- 
chè mai il governo, che avea studiato di mantenere 
una giusta proporzione cogli altri dipartimenti, doveva 
essere ingiusto col Passariano? Lo stesso ministero del- 
1' interno che, col fervore di uno zelante tutore, avea 
per lungo tempo protetto la causa del dipartimento , 
quando 1’ estimo venne ribassato ai 19 milioni di scudi, 
non sospese egli il suo patrocinio , riconoscendo che 
non esisteva 1' oppressione contro cui si declamava? 

Concesso però anche, che 1' estimo provvisionale 
fosse sproporzionato , non poteva mai esserlo a segno 
da produrre i disordini , a cui per molli anni sog- 
giacque quei dipartimento. Di tanti inconvenienti, il mo- 
struoso riparto dell’ estimo fra i comuni c i contri- 
buenti, fu la cagione più influente di quel che non 
fosse la gravezza. Ma di questa seconda^ operazione la 
finanza non è risponsabile. 

Stabilito r estimo complessivo , una commissione 
creata nel dipartimento, venne incaricata del suo ri- 
parto (i). Ecco l'origine di tutti i mali del Passariano. 
Questa commissione commise molti arbitrii ed errori. 
Alcuni fondi non vennero intestati al vero proprieta- 
rio , altri furono omessi , alcuni leggermente caricati , 
altri invece strabocchevolmente oppressi. La mancanza 
di dati , imperizia , la difficoltà dell' operazione , 

(0 Decreto 4 febbrajo 1808. Coi decreti a 3 agosto e 13 settem- 
bre 1811 questa coinmissioDe venne riordinata. 
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) gl' interessi , le passioni private doveano essere ostacoli 
ad un' equa distribuzione j ma i difetti e le inegua- 
glianze furono cosi grandi, ebe non è temerità il for- 
mare delle sinistre congetture. In molti è nata opinione, 
che gli incaricati del riparto mirassero espressamente, 
con un enorme disequilibrio, a suscitare le lagnanze 
de' censiti , per meglio perorare la causa del diparti- 
mento in mezzo ai pubblici clamori, ed estorcere al go- 
verno r esorbitante ribasso di dodici milioni d' estimo. 

* Molti fondi non potevano pagare 1' imposta, che 
superava la loro rendita. Gli esattori li subastavano , 
ma non si presentavano compratori all' incanto. Le 
partite de' debitori erano retrodate ai comuni. Questi 
rcimponevano il debito de' contribuenti in mora. 11 so- 
praccarico di huove imposte provocava nuovi incanti , 
nuove retrodazioni , nuove imposte. II rimedio s’ imme- 
desimava col male. Il debito de’ particolari verso i co- 
muni s' ingrossava , come quello de’ comuni verso il 
dipartimento , e quello del dipartimento verso il tcsora. 
Spinto il disordine al colmo, ritrova nella sua stessa 
estremità un riposo. I fondi di molti intieri comuni 
erano retrodati. I comuni, nell' impossibilità di ammi- 
nistrarli, li abbandonavano ancora ai primi proprietariq 
c questi che dovevano le imposte scadute, tanto meno 
si disponevano a pagare le conenti. In guisa che 1’ e- 
norroità del peso si convertì per molti in una immu- 
nità. 

Intanto i principali possidenti del dipartimento 
assediarono di ridami il governo , il quale in tre epo- 
che diverse ridusse 1’ estimo di quel dipartimento ( con- 
siderato nella sua antica circoscrizione) a ij,866,o5o 
di scudi. Se gli accennali disordini fossero provenuti 
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da un aggravio enorme, dopo la riduzione di un quarto 
dell’ estimo doveaiio sparire o minorarsi almeno. Ma 
essi continuarono tuttavia , e quantunque in aggiunta 
a questi favori, il governo nel i8ia avesse condonato 
al dipai’limento un milione e mezzo del suo debito 
verso il tesoro , nè il dipartimento pagò il restanìe 
del debito , nè gl’ inconvenienti cessarono. Si rinforza 
adunque maggiormente la presunzione, che la principale 
cansa del male fosse 1’ ineguaglianza del riparto deli’ 
estimo fra i comuni ed i contribuenti. • * 

Il ministro dal canto suo non risparmiò uè cure 
nè spese per togliere la causa o il pretesto de’ lamenti. 
Inviò periti sopra periti nel dipartimento per rivedere 
il primo estimo provvisorio, rk)i-dinò nel i8ii la com- 
missione destinata al riparto , cd accelerò quant’ era 
in suo potere' 1’ operazione del nuovo catastro , che in 
pochi anni era stata spinta quasi a termine ad onta 
della guerra del 1809, che ne interruppe i lavori. 

Ho voluto espressamente, accennare in breve la 
storia delle circostanze del Passariano, perchè i lettori 
spassionati vedano , che se è da compiangersi la sorte 
di molti possidenti di quel dipartimento , non è però 
imputabile la loro sciagura nè ministro , nè al go- 
verno. 

§ 3 . 

Fino al i8o.^ i tribunali, le strade, l’istruzione 
pubblica, furono spese particolari d’ogni dipartimento. 
L’ economia separata di questi tre Importanti oggetti 
era un errore ereditato dall’ antico sistema dell’ ammi- 
nistrazione lombarda . che rendeva eiftrnicmente ine- 
guale il tributo tra dipartimento e dipartimento. Tutti 
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i cittadini non hanno essi egualmente diritto all' ammi- 
nistrazione della giustìzia , alla facilità del commercio, 
alla diramazione de' lumi ? Spetta adunque a tutto il 
corpo sociale e non alle pro\ìncie a provvedere a 
cpiesti bisogni. Ma il concentrare queste spese nel go- 
verno fu anzi il pensiero d' una politica più ardita. II 
nuovo governo si prefisse di dare a tutte le partì e a 
tutte le opinioni una forma eguale. Lungi dal temere 
la riunione delle forze , vide il vantaggio e la facilità 
di approffitarne , ove sì preparino a un tempo i mezzi 
di guidarle. Quindi riconobbe utile che tutti gl' impie- 
gati pubblici ricevessero l’ onorano dalla sua mano , 
che le grandi strade fossero sua opera e pompa, e che 
la gioventù ricevesse una impressione eguale e conforme 
a’ suoi fini. Dopo il i8o5 queste spese incumbendo allo 
stato , l' imposta diretta si mise allo stesso livello per 
tutti i dipartimenti. In appresso venne di nuovo in al- 
cuni dipartimenti alterala l'eguaglianza con sovrimpo- 
ste dipartimentali applicate a titoli diversi ; ma tali so- 
vrimposte non essendo di una natura permanente , 
erano un' eccezione momentanea alla inassinia stabilita. 

S- 4- 

Ciò chc^ si è detto fin qui , riguarda la misura 
dell' impo.sta. Circa ai metodi di esazione, importa di 
osservare , che il ministro seppe sacrificare alla bontà 
e saviezza delie antiche leggi lombarde la smania, che 
ogni governo che succede ad un altro, ha di calpestare 
il passato. , < 

Il regolamento 22 marzo i8o4 sui ricevitori, non 
è che un riepilogo delle norme prescritte degli antichi 
editti sulla riforma ccnsuaria. Sarebbe stato difficile 
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Y immaginare una maggiore garanzia e prontezza nella 
percezione. La celerità dell’ esecuzione fiscale' contro i 
debitori , la facoltà di retrodare ai comuni le pai’tite 
‘ inesigibili , e T obbligo imposto ai ricevitori di pagare 
scosso o non scosso , sono tre principii cosi bene con- 
catenati tra loro , che le esattorie fanno T ufficio di 
una banca , che a richiesta del governo, senza rischio 
alcuno, anticipa le imposte. I quinternetti di scossa, che 
il governo rimette agli esattori, equivalgono ai biglietti 
dello scacchiere, che il governo inglese rilascia sopra 
le sue imposte a favore delia banca, in rimborso delle 
somme , che quella) banca è obbligata a sovvenirgli. 
Se non che nella forma costituzionale del governo 
inglese, il vantaggio di questa celerità ò scevro d’ ogni 
inconveniente ; mentre che , dove la misura delle im- 
poste non è regolata da una rappresentanza nazio- 
nale , la facilità dell’ esazione diventa molte volte in- 
centivo pel governo ad accrescerne la quantità. Sotto 
il potere arbitrario, le invenzioni più utili alla società 
possono essere , e spesso divengono funeste ai popoli , 
come la stampa , il telegrafo , la religione , la polizia , 
fin. anche i tribunali .... 

Siccome r imposta diretta , quantunque sia bene 
distribuita , riesce ingrata per la coazione , e talvolta 
odiosa per le spropriazioni che pratica^ così non sono 
mai suificienti le discipline, che proteggono i contri- 
buenti, contro gli abusi che i ricevitori ponno commet- 
tere nell’ esercizio delle loro funzioni. Il decreto i o 
ottobre i8it introdusse perciò alcune savie modifica- 
zioni alla legge aa marzo i8o4, prescrivendo con più 
dettaglio i doveri de’ ricevitoii, c reprimendo con multe 
più foi-ti i loro arbitri!. Ivi fra le altre si distingue un’ 
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ottima disposizione. L’ art. 4< della legge aa marzo i8o4 
abbandonava alF arbitrio dell’ esattore il consumare 
r esecuzione piutto.sto .sui fruiti, che sui fondi o sui 
mobili del debitore moroso. Il ricevitore, anche per un 
piccolo debito poteva scegliere per T azione Gscale uno 
stabile d’ un cospicuo valore. Così il contribuente era 
spesso vittima della frode, dell’avarizia, dell’ animosità. 
Il ìiuovo decreto soppresse questo arbitrio , fissò la 
gradazione delle proprietà esecutibili, e antepose 1’ ese- 
cuzione sui frutti , redditi e mobili del debitore moroso 
all’ oppignorazione dei fondi stabili. 

Il pagamento dell’ imposta fu più suddiviso , che 
in addietro. In luogo di quattro rate di trimestre fu 
distribuito in sei volte, di due in due mesi. Vero è che 
la gravezza dell’ imposta, molto maggiore di quello che 
fosse prima del 1796, aveva reso necessario che il pa- 
gamento fosse più frequente. Ma è vero altresì , che 
questa maggiore suddivisione fu una novità beu con- 
sigliata, siccome quella che scema ai contribuenti l' in- 
comodo d’ una più lunga economia e previdenza , ’ e 
conserva più uniforme il moto della circolazione del 
denaro. In Francia le contribuzioni dirette si pagano 
in ragione di un duodecimo per mese. 

§. 5 . 

La grand’ opera del censimento lombardo fu per 
molti Stati d’ Italia un oggetto di sterile ammirazione' 
I governi di Valtellina , di Venezia ne furono spetta- 
tori senza imitarla. I privilegiati e i potenti trovavano 
un’ interesse a continuare nelle confusioni e spropor- 
zioni di riparto. Que’ governi poi, come il pontifìcio, 
che tardi ne seguirono 1’ esempio, si scostarono talmente 
Ammin. Finanz. R. I. 2 
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dalle norme osservate in esso censo lombardo ^ ehe 
r operazione riesci imperfetta ed inesatta. Ne’ diparti- 
menti del Reno e del Basso Pò, le stime de’ terreni 
furono appoggiate su basi uè cosi eque , nè cosi pon- 
derate come quelle del censimento di Lombardia. Quan- 
do pertanto la Repubblica Cisalpina racchiuse nel suo 
seno antiche frazioni di stati, c stati interi appartenenti 
a diversi -governi , non presentava che ordini d’ impo- 
sizioni e metodi di percezioni defformi, ed incerti. Si pro- 
curò di supplire a questo difetto attribuendo un estimo 
provvisorio ai diversi territorii che n’ erano privi. Que- 
sto rimedio nondimeno non aveva sopite le doglianze 
di molte popolazioni non bene rassicurate della giu- 
stizia dell’ estimo loro assegnato. Era riservato ai co- 
mizii di Lione il rendere il più solenne omaggio 
alla istituzione del censo lombardo. Nella costitu- 
zione promulgata in quei comizi! si considerò come 
una legge fondamentale dello stato 1’ uniformità di un 
catasto prediale in tutti i dipartimenti della repubblica. 
La guerra del i8o5 ritardò 1’ incominciamento de’ la- 
' voci. Soltanto nel 1807 si diede principio alle opera- 
zioni che sarebbero state compite pel 1817. Le spese 
del nuovo catasto ricadevano per tre decimi sul tesoro, 
per sei decimi .sui dipartimenti , e per un decimo sui 
comuni. Le spese fino al iBia montarono in totale a 
lire ital. 9,433,349- ' 



S 6. 

Prodotto. 
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Il prodotto dell’imposta prediale nel 18 ii per 
0 del tesoro, ò stato di lir. 5i,58i,i3o. Le imposte 
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speciali de' dipartimenti ammontarono a lir. 

Le imposte de' comuni a lir. i o,o36,g65. Le imposte 
per conto de' consorzi! interessati nelle spese d’acque, 
arginature ed opere per difesa de’ Gumi a lir. a, 184 , 49^- 
Il carico complessivo rinvieiie in lir. 68,363,71 4- Le 
spese di esazione da dedursi ascesero a lir. i38,i54a 
carico del tesoro pel salario ai ricevi’^ori dipartimentali, 
c a lir. 1,446,061. a carico dei comuni per salario ai 
ricevitori comunali. Le spese di esazione variavano in 
ogni comune a seconda del premio che si corrispon- 
deva all’ esattore. Nel dipartimento del Passariano le 
ricevitorie non si appaltavano a meno del diciasettc 
per cento di premio. In qualche comune del regno 
la corresponsione al ricevitore giunse perfino al venti- 
tré per cento. Ma questi casi erano pochi, e general- 
mente nel regno il salario de’ ricevitori era al di sotto 
del tre per cento. Infatti il rapporto totale della spesa 
per salarii coll’ ammontare delle imposte , si verifica 
soltanto in lir. 2 . 3a. 2 per ogni lire cento. 

Ho desunto il prodotto d’ ogni ramo della finanza 
dai rendiconti stampati del ministro. So che alcuni 
hanno tacciato come impura questa sorgente.^ So che 
la implacabile malignità ha inventato che i rendiconti 
erano alterati e disposti a fantasia del ministro. Non 
vi fu mai calunnia più insensata di questa. La stessa 
pubblicità dei rendiconti , non che la facilità , che 
ognuno ha di confrontare i loro risultati co’ registri 
esistenti presso le diverse amministrazioni, non garan- 
tiscono abbastanza la loro fedeltà ed esattezza / Questi 
rendiconti potevano - essere altro che un riassunto de’ 
risultati parziali delle amministrazioni ? Come avrebbe 
potuto il ministro nasccudere a lauti occhi c testimonii 
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una ragguardevole alterazione 7 I ricevitori dipartimen- 
tali , gl’ intendenti , gli amministratori, gl’ impiegati del 
tesoro, i ragionieri delle direzioni e della contabilità 
centrale del ministero , sono tutti in grado di giudicare 
dell’ ingiustizia e ridicolaggine di quest’ accusa. 

Ho poi scelto per base degl’introiti il i8ii, per* 
cbè a quell’ epoca 1’ estensione del regno era compita 
coll’ aggregazione del Tirolo , e perchè altresì quell’ 
'anno fu il meno agitato dalle guerre e dalle vicende 
che sogliono alterare i prodotti delle imposte. 

CAPITOLO II. 

». 

Tassa personale. 

s «• 

Questa tassa era d’ origine antica. Nella Lombar- 
dia austriaca con 1’ editto 5 dicembre 1^55 era stata 
stabilita in lire sette annuali, metà delle quali a pro- 
fitto dello stato , e 1’ altra metà in sussidio delle spese 
comunali. 

Tranne quegli scrittori visionarii , che proposero 
un tempo di rifondere tutti i tributi in una capitazione, 
tutti gli altri economisti condannarono mai sempre 
questo genere cV imposta. Un tributo, che invece d’ es- 
sere suddiviso in varie epoche si raccoglie in una sola 
volta, un tributo eh’ esige previdenza e risparmio in 
una classe idiota e povera ,~che non cade sulla cosa, 
ma sulla persona , che confìda per lungo tempo il de- 
naro a que’ che lottano co’ più duri bisogni , era da- 
gli economisti proscritto come un tributo barbaro e 
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difettoso (i). Le loro declamazioni si accoglievano eoa 
applauso , ma i governi lasciavano dire e applaudire , 
c continuavano ad esigerlo. 

La politica £nalmente eseguì in parte ciò die da 
lungo tempo era suggerito dall’ umanità e dalla ragione. ] 

In giugno del 1796 il governo della Repubblica Cisal- 
pina tentando le seduzioni, per arruolare sotto I nuovi 
principii i contadini, abolì la metà della tassa perso- 
nale a favore della cassa dello Stato. 

Nel 1801 anche l’altra metà per conto de’ co- 
muni fu soppressa. Il timore di qualche movimento 
nella imponente massa de’ contadini ne’ primi mo- 
menti del rcingresso de’ francesi , estorse ai governo 
per intero quel beneficio. Ma l’ anno seguente , non 
appena il governo si sentì rinfrancato dalla pace e da 
una politica organizzazione , che si affrettò di rivocare 
per metà la sua liberalità. La tassa venne nel i8oa 
ristabilita nella sola quota a vantaggio de’ comuni. Fi- 
nalmente consolidalo il governo nel i8o6 sul numero 
e sulla fortuna degli eserciti, sull’ abitudine de’ sudditi, 
sull’ ambizione di alcuni, sull’interesse di molti, non 
pensò più ad accarezzare la popolazione delle campa- 
gne , divenuta oramai per esso una massa impotente 
e passiva. Fu quindi in quell’ epoca rimessa in corso 
anche 1’ altra metà della tassa a favore del tesoro , e . 
ben tosto dopo , anche accresciuta , giacché la parte 
spettante all’ erario fu fissata in lir. ital. 3 . /^o e la 
tassa per conto de’ comuni in lir. 2. 60. Nel 1811 però 
la quota del tesoro fu ridotta a lir. 3 . 20 , decorando 



(0 De ce qu' on a une téte, il ne ensuil pas qu''on ait aulr» 
chate : u Bentham. 
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questa meschina elemosina di venti centesimi, coi pom' 
posi consueti vocaboli di munificenza sovrana (i). 

Oltre che la nuova tassa era più forte dell' antica 
nell' entità determinata dalla legge , era anche in fatto 
più pesante pel cambiamento di fortuna de' comuni. 
Prima del 1796 i comuni non essendo oppressi da 
molti debiti e pesi, la parte della tassa spettante ai 
comuni non era pagata per intiero. Anzi alcuni di essi, 
mercè abbondanti rendite in fondi , capitali , dazii, ec., 
non solo erano sollevati dalle lire 3 . io loro apparte- 
nenti, ma ancora dalle altre lir. 3 . io dovute alla 
cassa dello Stato. All' incontro dopo il 1796 essendosi 
diminuite le rendite de' comuni, e cresciuti invece i 
loro bisogni , la sola porzione a profitto de' comuni 
era quella, che provava in alcuni luoghi un qualche 
sollievo. 

§• »• 

‘ Prodotto. 

Sopra la popolazione de'comuni aperti di 5,668,457, 
il numero dei contribuenti nel 1811 fu di 1,54^,998. 
Il carico della tassa fra il tesoro e i comuni è stato 
di lir. 5 . — . IO per ogni contribuente. Il prodotto 

I 

( 1 ) La tassa personale nell’ impero francese era molto più mite 
c proporzionata alla diversa condizione degli abitanti de' dipartimenti. 

Il contingente d’ ogni cantone nel contributo personale era la 
somma prodotta dal prezzo di tre giornate di lavoro nello stesso can- 
tone (che non poteva essere minore di 5o cent., nè maggiore di una 
lira c 5o cent.), moltiplicata pel sesto della popolazione. 

Il contributo personale poi d' ogni comune era la somma risul- 
tante dal prezzo delle tre giornate di lavoro nel cantone , tnoltipli- 
cata pel sesto della popolazione del comune. 
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netto per conto del tesoro montò a lir. j 

quello per conto de’ comuni a lir. 2,947,379. 

Nessuna innovazione si fece alle massime per 1 ’ e- 
senzione portate dall’editto 5 dicembre 1755. Dalla 
tassa erano escluse le donne, i masebj dai i 4 anni 
compiti fino ai 60 pure compiti, i padri di dodici fi- 
glj , e tutti quelli incapaci per una abituale infermità/ 
a guadagnarsi il vitto. 

Malgrado tali esenzioni, questa tassa riesciva estre- 
mamente onerosa per gli abitanti delle montagne ebe 
sono i più poveri. Le molte oppignorazioni e il debito 
considerevole , che molti ricevitoi i dipartimentali ne’ 
paesi veneti avevano verso il tesoro, per causa d’ incsi- 
gibilità della tassa, ne sono due prove convincenti. 

CAPITOLO III. 

Contributo delle professioni liberali , 
arti e commercio. 

% >• 

Questo contributo comparve alla luce soltanto nel 
1806. Il decreto i 5 dicembre che P introdusse nel re- 
gno era un^ traduzione con alcune variazioni della 
legge francese 1 brumale anno 7.'’ sul diritto delle pa- 
tenti. 

Una imposta di simile natura esigevasi prima del 
1796 nello stato di Milano sotto il nome di tassa mer- 
cimoniàle. Ma tenue era la tassa , e niente incomoda 
la sua percezione. Si lasciava ai corpi mcrcimoniaii 
delle città c de’ borghi la libertà di fare col fisco delle 
convenzioni \ e questi infatti si cqnvenivano in una data 
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somma annuale die ripartivano fra contribuenti in ra- 
gione del capitale impiegato in commercio. 

Quando il ministro poteva scegliere tra la tassa 
personale dell' antica Lombardia e la tassa personale 
vigente in Francia , preferì la prima perchè più pro6- 
cua alla fìnanza. Quando all' incontro si trattò di sce- 
gliere tra 1' antica tassa mcrcimoniale e il contributo 
francese delle patenti, preferì il secondo, per lo stesso 
motivo eh' era piu produttivo all' erario. Così bene 
spesso lo spirito della legge era riposto nella quantità, 
dell’ introito. 

La difQcoltà di escludere 1’ arbitrio e la spropor- 
zione nell' applicazione delle tasse è il principale in- 
conveniente che s' imputa a questa specie d' imposte. 
La legge francese ritrovò a questo male un rimedio 
nella classificazione de' comuni c contribuenti. Divise i 
comuni in sette classi in ragione di popolazione, e gli 
esercenti in otto classi, secondo 1' importanza ed ana- 
logia del loro mestiere o commercio. Ogni classe di 
comuni aveva una tariffa diversa , come ogni classe di 
esercenti pagava un diverso diritto. In questa guisa la 
tassa riesciva graduata e prossimamente proporzionata 
al guadagno de’ contribuenti. 

La nostra legge o3 dicembre 1807 che rettificò 
la prima tariffa del i5 dicembre i8o5, distinse i co- 
muni solamente in cinque classi e gli esercenti in sette. 
Ma in compenso di questa classificazione meno nu- 
merosa della francese, suddivise ogni classe di contri- 
buenti in tre gradi , ed applicò ad ogni grado tuia tassa 
diversa. Questa aggiunta rese le tasse più leggeri 
che in Francia, e meglio proporzionate all' estensione 
ed alla forza del commercio di ciascun contribuente 
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Bella propria classe. Il modo di rendere ancora più 
dólce c graduata questa imposta sarebbe stato quello 
di accrescere e suddividere maggiormente le classi de- 
gli esercenti. II ministro si contentò di annunciare ne’ 
suoi rendiconti la necessità di questa riforma, senza 
intraprendei’la. • 

Se questa imposta non era grave, incomodo n’era 
però il pagamento. Vari! commessi dei cancellieri del 
censo , podestà e sindaci, a fine di formare il ruolo 
de’ contribuenti, erano incaricati di perlustrare tutte le 
case , e d’ informarsi della qualità ed entità del com- 
mercio degli esercenti. Quanto odio e vessazione non 
portano sempre con se le visite domiciliane sotto qua- 
lunque pretesto si facciano ! Gli esercenti dopo essere 
inscritti nel ruolo. , erano tenuti di presentarsi all’esat- 
tore per riportare la quittanza del pagamento della 
tas.sa. Indi , trascorso un mese , doveano presentarsi di 
nuovo al podestà per cambiare la quittanza con la pa- 
tente ch’era loro rilasciata. Questi obblighi ancor più 
che agli artigiani di città cagionavano perdita di tem- 
po agli operai di campagna, che abitavano in distanza 
del comune di residenza del podestà. 

Uno de’ titoli per 1’ esenzione della tassa era la 
miserabilità assoluta. Questo mezzo troppo facile , e 
quindi troppo comune per sottrarsi alla tassa, ne pre- 
giudicava sommamente il prodotto. Quando si tratta 
di eludere la legge, i certificati di miserabilità costano 
nulla all’ amor proprio di chi»li cerca e troppo poco 
alla coscienza di chi li rilascia. 

La nostra tariffa fece una classe distinta delle profes- 
sioni liberali. Questa classe separata, non si trova nella 
legge francese. Essa non sottopone al diritto di patente 
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se non se gli architetti, i notar!, gli speziali, i quali 
sono collocati alla rinfusa nella terza classe degìi eser- 
centi. La tassa mercimoniale poi dello Stato di Milano, 
non colpiva nessuna di queste professioni. Quale in- 
congruenza avvi però, che la nostra tariffa considerasse 
un capitale tassabile al pari ogni altra rendita agri- 
cola o industriale , le professioni di avvocato , patro- 
cinatore , ingegnere, ec. ? Il guadagno d' una banca noa 
è dovuto anch' esso in gran parte ai lumi del nego- 
ziante che la dirige? In ogni piccolo commercio l'espe- 
rienza , le cognizioni del commerciante non sono va- 
lutate come una parte del suo capitale 7 Eppure i 
frutti del tiafBco sono colpiti dalla legge, qualunque 
sia la provenienza. L' immunità a cui pretendessero le 
professioni liberali per la nobiltà de’Joro studil, sareb- 
be un privilegio non meno ingiusto e ridicolo dell’esen- 
zione de’ carichi a cui pretendeva ne’ secoli passati la 
nobiltà di nascita. 

Il ricavo della tassa mercimoniale era prima del 
1796 diviso in due porzioni eguali, una per lo Stato, 
r altra pc’ comuni. La legge sul nuovo contiibuto non 
accordava ai compni che un solo quarto del prodotto- 
Così, quando i comuni divennero più poveri, la legge 
divenne verso di loro più avara. Nondimeno la nostra 
legge era più liberale della legge francese. Questa non 
rilasciava al comuni che un decimo dell’ introito. 

S ' 

Prodotto. 

Il prodotto netto delle arti e commercio è stato 
nel 1811 pel tesoro di lir. 1,477,242, e pe’ comuni di 
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Itr. 49<})70Ciu Quello delle professioni liberali rinvenne 
pel tesoro a lir. 246,059 e per conto de’ comuni a 
lir. 82 o44- 

Nell’ impero francese il diritto sulle patenti pro- 
dusse 22 milioni compreso il decimo del ricavo spet- 
tante ai comuni. La popolazione dell’impero era poco 
più di sei volte superiore a quella del regno. Restava 
éadunque una gran distanza ancora tra il prodotto del- 
«• r impero e quello del regno. Le cause di questa spro- 
porzione erano la maggiore gravezza dell’imposta, non 
che la maggiore estensione ed attività dell’ industria e 
del commeixio in quell’ impero, in paragone del nostro. 

CAPITOLO IV. 

( Dogane. 

%■ '• 

Il codice delle dogane annuncia^ l’ indipendenza o 
la servitù, la forza o la debolezza, la sapienza o firn- 
perizia d’una nazione. Infatti la serie delle nostre leg- 
gi a questo proposito forma in succinto la nostra sto- 
ria politica di dodici anni. 

. Nel i8o3 Bonaparte non ancora ben fermo sul 

nuovo seggio consolare , impiegava l’ arte d’ una simu- 
lata moderazione per disarmare i partiti della rivolu- 
zione e blandire le potenze dell’Europa. Aveva ripreso 
le ostilità coll’InghilteiTa , ma senza aecanlmento. La 
' Francia aveva richiamato i suoi proconsoli , e non 
osava ancora pretendere al dominio della Repubblica 
Italiana. Il corpo legislativo di questa repubblica , « 
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più ancora il vice-presidente , Magistrato d' alto animo, 
non piegavano vilmente ai cenni di Bonaparte, e com- 
batlcvano le proposte del ministro delle finanze. 

La legge aa dicembre i 8 o 3 sulla tariffa daziaria, 
porta r impronta di queste circostanze. 

Questa legge , scevra d’ ogni spirito di partito, ri- 
fuse nelle sue disposizioni i savj principi precedenti 
regolamenti , ne corresse i vizj , mise a profitto i Inmi« 
del secolo. Essa distrusse i vincoli ebe ritardavano il 
T progresso delle nostre relazioni commerciali , sanzionò 
la libertà della circolazione in tutto T interno , abolì 
la distinzione tra il territorio aperto e i comuni mu- 
rati, ebe nello stato di Milano anticamente esisteva per 
le merCiinzie estere non soggette a bollo , concesse a 
tutti la facoltà de' transiti , che prima del 1 796 erano 
un monopolio di pochi negozianti , rese chiare le di- 
sposizioni , facili i metodi di esecuzione, poche ma ef- 
ficaci le cautele destinate a garantire le percezioni. 
Vero è che. in processo di tempo sembrò, che questa 
legge peccasse di poca precauzione nel prevenire le 
frodi ; ma T audacia del contrabbando , e la colpevole 
scalti'ezza de’ commercianti che spiegaronsi dopo alcuni 
anni , non debbono far biasimare 1’ opinione generosa, 
che la legge in tempi migliori aveva dimostrata per 
^ lealtà del commercio. 

La tariffa chiara e famigliare nella sua nomencla- 
tura , proporzionata ai valori ed ai diversi gradi di 
mano d’ opera delle mercanzie, era imparziale ed uni- 
forme per tutti gli Stati confinanti. 

Il massimo tributo fissato da questa tariffa , tran- 
ne alcuni articoli di estremo lusso , come i lavori di 
oreficeria e i drappi di seta, ragguagliato sui valori 
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Ji quell’ epoca, tion eccedeva 1’ otto per cento , il tri- 
buto medio il quattro o il cinque , e l’ infimo il due { 

0 r unp per cento. 

Questa tariffa però soggiace al rimprovero d’ es- 
sere stata talora troppo modica nel diritto d’ entrata , 
e di non aver prcjjarato ’ da lontano col contrappeso 
del dazio, 1’ ascendente ad alcune manifatture nazionali. 

1 vini, le derrate coloniali, i panni, le manifatture di 
cotone, di canape, di lino, i vetri, i cristalli, i legni 
in mobili, erano trattati con soverchia indulgenza. Suc- 
cessivi decreti rimediarono a questa imperfezione per 
alcuni degli indicati oggetti. 

Cosi pure non si può lodare I’ eccessiva dolcezza 
con che era trattata 1’ uscita del lino , delle sete e dei 
^ formaggi. Un tributo più grave sul lino avrebbe accre- 
sciuto l’ incentivo alle nostre manifatture, e aggravata 
la sorte delle estere. I formaggi poi e le sete , sicco- 
me doni inimitabili del nostro suolo , potevano senza 
alcun pericolo essere colpiti da un dazio maggiore , 
come avvenne poi ( ma sovvcrchiamente ) in seguito 
per le sete. 

L’ esportazione delle manifatture, con saggia libe- 
ralità non era sottoposta , che a un diritto insensibile 
di segno. 

I transiti tanto vantaggiosi al nostro territorio , ”1 

devono la prosperità che conservarono mai sempre, al 
disinteresse e alla liberalità di questa stessa tariffa. J 

Questo sistema soffrì la prima scossa nel i8o5. 
Bonaparte a quell’ epoca già temuto da’ suoi popoli , 

' formidabile alle potenze europee pei suoi eserciti , la- 
sciava libero il freno a una violenta politica. Proscrisse 
da’ suoi stati le merci inglesi. ConGseò le proprietà 
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iDglcsi sul continente: « inebbriato dalla vittoria, ag* 
giunse r insulto d' innalzar roghi nelle città e nei porti, 
in cui si gettavano le merci inglesi. Ecco fondato e 
sostenuto da un esercito di ottanta mille doganieri il 
sistema continentale. 

Si è creduto generalmente, che questi nuovi aulì 
da fè , fossero una invenzione dell’ esù’o prepotente di 
Bonaparte. Egli però in ciò non aveva, che copiato gli 
statuti che fui'ono per molti secoli in vigore in Inghilterra. 

Fino dal regno di Edoardo IV s’ erano colà ful- 
minate pene crudeli contro 1’ introduzione de’ prodotti 
dell’ industria francese. Sotto Giorgio II si ordinò che 
'venissero confìscali e pubblicamente arsi e distrutti i 
fìli, le frange d’ oro e d’ argento, le stoffe ricamate, ec: 
provenienti dal continente (i). 

La Francia quasi sempre umiliata dalla sua rivale; 
avea ne’ tempi scorsi dissimulata l’ offesa di questa in- 
giustizia. Bonaparte che adulava le passioni de’ francesi 
per essere secondato nelle sue, vendicò 1’ affronto na- 
zionale con un pari affronto. 

Nell’ idea del sistema continentale non entrava 
soltanto il piacere della vendetta. Sotto Una ampollosa 
indcgnazione celavasi la mira più politica di esiliare 
dal continente il dominio dell’ industria inglese per in- 
nalzare sulle sue rovine quello dell’ industria francese. 

Diffatti col decreto io giugno 1806, sotto il pre- 
< lesto di respingere le merci inglesi, si cominciò ad ac- 
cordare l’ ingresso esclusivo nel Regno d’ Italia ai vel- 
luti di cottone , alle stoffe e panni di lana , di cotone 

'0 1770 la (lo-jana inglese avendo rinvenuto nelle valigie 

del eclcbre Fox , di ritorno in allora da Parigi, degli abiti ricamati, 
galloni, trine cd altre galauterie proibite, le confiscò e bruciò. 
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c 4 i pelo , ad ogni sorta di pùjuè, di basini , di nan- 
chini , di mussoline e molte altre manifatture di Fran- 
cia. Poco tempo dopo, abbandonata ogni apparenza 
di sotterfugio , si dichiarò assolutamente proibita T en- 
trata nel regno alle manifattore di cotone, fuori che 
per la via di Francia. Al male va molte volte fram- 
misto qualche bene ^ questa privativa che chiamava in 
Francia i cotoni del Levante e del Regno di Napoli , 
aveva fatto fiorire nel Regno questa sorta di transito. 

Ma il ministero francese non fu pago di questo 
privilegio esclusivo. Col diritto del più forte, c’ impose 
nel 1 808 un trattato di commercio, che distrusse quella ! 
saggia uniformità di diritti per tutti gli Stati confinanti, I* 
che si è lodato nella tarifla dei i8o3. Nessun corpo ' 
politico fra noi, non aveva più 1 ’ autorità di perorare 
per r interesse della nazione. Quell’ ottimo magistrato 
che un tempo parlava intrepido al primo console, era 
lasciato in un ozio illustre. 11 Vice Re non era italiano^ 
e il ministro delle finanze non professava che il corag- 
gio dello schiavo , quello di chinarsi a un batter di 
ciglio del sultano. - 

Questo trattato riduceva alla metà i diritti d’ en- 
trata ne’ due Stati. Ma 1’ eguaglianza di favori era per 
noi una funesta chimera. La Francia sola sentiva real- 
mente il beneficio di questo ribasso, poiché inondava 
il nostro regno delle sue manifatture. Per lo contrario, 
il nostro territorio, non molto fiorente in manifatture^ 
ben poche ne poteva mandare nell’ impero, e quelle 
sole che avremmo potuto versare ne’ dipartimenti ita- 
liani dell’ impero, erano dalla tariffa francese proibite. 

E una tirannia che si dee proclamare ; i Francesi ci 
^ mandavano la loro bigiotteria d’ oro e d’ argento , e 
non vollero mai ricevere in concambio i nostri lavori 
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ferro e <1> acciajo. U incremento della nostra indu' 
stria era ritardato dalla concorrenza delle merci fran- 
cesi j c il nostro erario pel solo ribasso sull' ingresso 
delle manifatture , soffriva una perdita annua di lire 
italiane 1,180,000. La Francia non mostrò altro pudore 
in questo trattato che disonorava i due popoli con- 
traenti , che quello di non pubblicarlo. 

La favola della società tra il leone e la pecora, 
dovrebbe ammonire gli Stati piccoli e deboli, di non 
far mai simili convenzioni co’ più potenti. 

Fu per noi una ventura che la Francia non ave.sse 
manifatture di panni ordinar], di fustagni, di ferro, ^ 
prevalenti nella concorrenza alle nostre. 11 pregiudizio 
del trattato sarebbe stato in allora maggiore. Invece 
di ritardare soltanto il sorgiraento o i progressi d’ un 
industria più fina c ricercata, il trattato avrebbe allori 
estirpate fin le radici di quella, che già prosperava. 

Il problema delle nostre finanze avea cambiato 
termini ] si riduceva a combinare la servitù al dispo- 
tismo francese colla rendita la più pingue per 1’ erario 
italiano. II ministro ne ritrovò la soluzione. 

Quindi nel 1810 venne applicata al Regno la ta- 
riffa francese per molti oggetti d’importazione, e spe- 
cialmente pe’ generi coloniali. Il dazio medio che gra- 
vitava su queste derrate , era del duecento per cento 
Lo scopo di accrescere di qualche milione la rendita 
delle finanze , poteva in qualche modo giustificare la 
gravezza di questo tributo riguardo allo zuccaro , al 
caffè , al cacao , oggetti piuttosto di lusso che di pri- 
ma necessità j ma non così rispetto ai medicinali, a 
legni da tinta ed alle sostanze addette alle tintorie ed 
alle arti. L’interesse della finanza doveva cedere a quello 
dell’industria, ed a quello più urgente dell’umanità. 
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. 'Da queU'epoca^ Miléno divenne il centro del com- 
mercio de’ generi coloniali. La sua vicinanza ai più 
ricchi emporei, francesi, le licenze d’impOrtazione dalla 
Svizzera concesse ai ' negozianti milanesi, le licenze 
speciali di navigazione comperate dagli stessi negozian- 
ti , il deposito delle derrate coloniali procedenti dalla 
Prussia per conto del Demanio imperiale , furono le 
circostanze che trasportarono in questa mediterranea 
città un ramo di commercio, che ha la sua sede natu- 
rale nelle città marittime. 

Da quest’ epoca le nostre sete soggiacquero all’ ' 
avanla francese. La Francia intenta a procurare a’ suoi 
setifici la materia prima a buon prezzo, e ad usurparsi 
anche il commercio della stessa materia prima, esentò 
da ogni dazio l’entrata in Frauda delle nostre sete^, 
e ci fece imporre un diritto di otto lire per chilogram- 
ma all’uscita della seta gi'eggia per ogni altro Stato. 
Intanto gli speculatori francesi , sotto la maschera di 
bisogni fittizj ^ abusavano di questo favore accumula- 
vano grandiosi depositi in Francia, provedeyano «gli 
Stati esteri , usurpavano ai nostri negozianti le spedi- 
zioni e i profitti, ci tiranneggiavano ne’ prezzi di ven- 
dita, e finivano ad arricchirsi sui prodotti della nostra 
industria. Ma questo monopolio non bastava all’intiero 
spaccio delle nostre sete. Esse quindi erano costrette a 
procacciarsi al^e uscite, o col sacrificio d’un dazio tanto 
- grave, o cimentando i pericoli del contrabbando tanto 
severamente punito. Superata, la linea delie dogane, ri- 
maneva ancora da sottrarsi alla tirannia del sistema 
continentale. Le nostre sete andavano qua e là ramin- 
ghe , fuggendo gli eserciti francesi che inondavano la 
✓ 
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^ Germania , e cercarono talrolta ^no nei lontani porti 
della Livonia nn tragitto per l’ Inghilterra. 

Da quell’ epoca ancora si dilatò , si organizzò un 
contrabbando d’ importazione ed esportazione cosi lu« 
eroso , che sedusse e traviò anche probi negozianti. 
Mercè le società di assicurazione che eransi in più 
luoghi stabilite , specialmente nella Svizzera, il con- 
trabbando non era più atterrito dai pericoli, ed erasi 
convertito in un commercio regolare e tranquillo. Per 
sostenere la legge assurda del sistema proibitivo , fn 
forza inventarne delle più assurde e crudeli. Si pensò 
quindi di punire con dieci anni di lavori forzati, mai> 
chio e berlina, gli intraprenditori ed assicuratori di 
frode in merci o derrate proibite. Fa ribrezzo il pen- 
sare, che alcuni de’ più considerati commercianti furono 
in procinto di ascendere il palco dell’ infamia eretto ^ 
per gli scellerati e gli omicidi. À discolpa della patria 
di Beccaria, debbo dire, che questa legge non era nata 
fra noi, ma trasportata dalla Francia, 'al pari della 
pena della confisca, e della profusione della berlina del 
codice criminale i leggi che deturparono il secolo della 
legislazione. 

Come si prolunga la catena de’ mali I L’ambizione 
immagina il sistema continentale; questi suscita un 
violento contrabbando , il contrabbando promuove 
leggi assurde , queste ispirano ai gindi^ una riprove- 
vole indulgenza. I tribunali nei giudizj di finanza, non 
furono più gli esecutori inesorabili della legge. Si ri- 
marcò più volte in essi una ripugnanza ad applicare 
delle pene troppo dure a delitti leggeri. 

La delazione continuamente incoraggita col premio 
del terzo nelle confische e nelle multe , era esercitata . 




:^5 

» * ^ ^ 
da alcuni come una professione. I denuncianti più astuti 

guadagnavano più di quindici mille lire 1’ anno , vale 

a dù'e f quanto l’emolumento delle prime cariche dello 

Stato. 

Il sistema ' proibitivo , per quanto fosse dal con- 
trabbando mitigato, dopo alcuni anni cominciava a ri- 
percuotere sopra il suo stesso autore. Alcuni prodotti 
dell’ impero e del regno d’Italia erano stagnanti e de- 
caduti di valore ^ le arti angustiate dalla penurià . di 
molte derrate d’ oltremare j le città marittime langui- 
vano y il commercio sempre qi^erulo , concitava i po- 
poli 3 l’introito delle dogane si scemava. 

Questi imperiosi motivi costrinsero Bonaparte a 
modificare il suo anatema commerciale. Nel 18 ii com- 
parvero le licenzé speciali di navigazione , che conti- 
nuarono negli anni successivi. Questo traffico privile- 
giato era vincolato a due condizioni imprescindibili. 

L’ esportazione , tranne la seta greggia e la canape in 
gargioli , non poteva essere composta che di manifat- 
ture italiane o francesi. L’ importazione ammetteva 
soltanto i prodotti del commercio inglese, esclusa ogni 
manifattura. La bilancia di questo concambio era a noi ' 
sommamente favorevole y giacché l’ estrazione assorbiva ' 
quasi due terzi del capitale di circa dieciotto milioni, che ' 
questa specie di commercio impiegava in totale. 

Il ministro sempre più ligio alla Francia, quanto 
più questa cresceva in potenza , provocò alla fine il 
decreto 37 giugno 1811, con cui furono applicati al 
Bcgno i regolamenti francesi sugli maporj , sulla poli- 
zia delle dogane nel circondario confinante, sui diritti 
di magazzinajo, sulle tare, sulla navigazione marittima. 
Cosi il nostro regime del i 8 o 3 , consigliato da una 
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» 

lunga esperienza , adattato alle nostre abitudini ed alla 
nostra con6gurazionc topografica, ponderato e discusso 
da un’ assemblea di legislatori italiani , era distrutto 
e sepolto sotto una congerie di l^ggi nate in suolo stra* 
niero , fra costumi, passioni, bisogni dai nostri diversi. 

Il nuovo decreto sul circondario confinante, rad- 
doppiava il raggio di confine -fissato in prima a sole 
tre miglia di Milano , moltiplicava le formalità, le cau- 
tele , le visite , quindi le vessazioni e gP imbarazzi del 
commercio. t 

Quello sulle tare aggravava la sorte di molte merci, 
suscitò le lagnanze de’ negozianti cd' i reclami del consi- 
glio generale di commercio contro la sua stitichezza e 
minuziosità: 

La navigazione marittima era diretta da tre prin- 
cipii generali*: 

i.° Impedire l’esportazione de' bastimenti nazionali. 

3.° Animare la propria navigazione coll’accordare 
ai soli nazionali il commercio di economia, e il cabot- 
taggio delle coste.' 

3.° Allontanare il contrabbando, facile sulle co- 
' ste, con precauzioni molto maggiori di quelle pe’ tra- 
sporti di terra. 

Il primo principio è seguito da tutte le nazioni 
che mirano a conservare una forza marittima. 

Il secondo è imitato dall’atto di navigazione pro- 
clamato sotto Cromwel, a cui la mariua é il commer- 
cio inglese debbono in gran parte la loro prosperità. 
Gli olandesi, che prima di (quest’ atto erano i soli vet- 
turali deir Europa , più da quest’atto, che dalie scon- 
fitte navali ripetono la decadenza del loro traffico d’eco- 
nomia e delia loro potenza. 



n terzo è tm argine necessario alla facilità, che 
il contrabbando marittimo ritrova Inngo le spiagge. La 
legislazione brittanica non riconosce più . i confini della 
sovranità marittima fissata dai pubblicisti nello spazio 
d’acque dominato dalle batterie di cannoni erette o 
che si potrebbero erigere sulle coste. Essa già da al- 
cuni anni estese dalle due alle otto leghe il raggio den- 
tro il quale i battelli de’ doganieri ponno visitare ogni 
bastimento mercantile che s’arresta in faccia alle coste 
brittaniche. La Francia , ostentando più moderazione 
della sua antagonista , limitò il diritto di visita a quat- 
tro leghe. Chiuderò la storia della nostra legislazione 
doganiere con una osservazione. In mezzo a tanta flut- 
tuazione di leggi e sistemi, a tanti capricci del potere, 
alla irrequietudine del ministro, alle vicende della guer- 
ra, il commercio viveva agitato e ad ogni tratto sbal- 
zato da’ suoi avviamenti. La incostanza delle leggi di- 
strugge quella garanzia e sicurezza su cui riposano le 
lunghe e grandiose intraprese del traffico. Perciò il 
commercio operava ad impeti , e lo spirito di specu- 
lazione, ardito, temerario avea preso il luogo del vero 
commercio, calmo e moderato. 

^ §• a- 

* u ‘ * * ■> 

Il prodotto netto delle dogane è stato nel 1 8 1 1 
di lir. 13,1^5,973. Il trattato di commercio non la 
Francia, il sistema repulsivo delle manifatture di lana 
e cotone di tutt’ altra fabbricazione .che francese j e 
l’ esecuzione del dazio accordata all’ uscita delle scie e 
de’ grani per la Francia, dimiuuivam) il prodotto delle 
dogane di circa quattro ^milioni, < 
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> Le spese di percezi*nc non oltrepassavano il di- 
ciassette per cento, mentre quelle delle dogane •frao'- 
cesi ccce^vano sempre il trenta. Questo confronto tor- 
na in lode del Aninistro. Egli è facile , si dirà , essere 
più economi de' francesi. Si, in tutto il resto; ma l'eco- 
nomia nello finanze nOn è che il fratto della fermezza, 
dell' ordine e della vigilanza ne’ più minuti dettagli. . 

CAPITOLO V. 

• K • . l . 

Bilancio d'importazione è d esportatone. 

• I 

' Dopo avere fatta l'analisi della legislazione doga-? 
niera , reputo importante di aggiungere uno stato attivo 
e passivo del commercio del Regno. La direzione ge- 
nerale delle dogane avea l’incarico di compilare ogni 
anno un bilancio dettagliato d'importazione e d' espor< 
tazione per categorie e per articoli , secondo l’ ordine 
e la nomenclatura della tariffa daziaria. La regolarità 
e centralità de’ registri rendevano facile ed esatto que- 
sto lavoro. 

Verri, coll’ improba fatica di tre anni, era giunto 
a formare il bilancio del commercio di Lombardia 
del ij6a e ad aprire la strada per continuare in av- 
venire questa operazione; ma l’amministrazione di que’ 
tempi fu paga di questo primo saggio, e non si curò 
più in seguito di un ramo di statistica cosi essen- 
ziale. Si tornò all’antico errore di riguardare il mistero 
coinè 1’ arte di ben amministrare. 

Da tali prospetti si* desnme il capitale tassabile 
dalle dogane, i rapporti del' Regno colle nazioni stra- 
niere, l’entità e qualità del consumo interno e dello 
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ricerche esterne , la natura de’ nostri bisogni , del nu- 
• stro lusso , e finalmente T indole e le direzioni dell’ in- 
dustria nazionale e del commercio. 

Il cambiamento delle leggi e delle tasse alterò 
spesso le nostre relazioni coll’ estero. Le voci d’ una 
prossima guerra accumulavano le domande del com- 
mercio , e la guerra poi le rallentava e intorpidiva. 
I L’ andamento naturale del nostro commercio adunque 
non poteva apparire che negli anni 1 8 1 1 e 1 8 1 a, in 
cui non ebbe a soffrire alcuna scossa violenta nè dalle 
leggi, nò dalle guerre vicine. 

' 1 risultati ^ de’ prospetti , sebbene rilevanti , sono 

ancora al di sotto del vero , giacché non si è tenuto 
conto nelle partite debito e credito del contrabbando 
d’ importazione e d’esportazione, che, come si è visto, 
non fu mai in nessun’ epoca come negli ultimi anni 
del Regno, cosi sfacciato e intraprendente. 

11 contrabbando passivo , in ispecie de’ generi co- 
loniali e merci inglesi, era poi tanto prevalente al con- 
ti^bbando attivo, che si potrebbe credere, che se si 
fosse calcolata questa incognita passività, la preponde- 
ranza nella bilancia a nostro favore svanirebbe. Comun- 
que sia vera tale passività, essa è compensata, 

1° Dal contrabbando di esportazione, principal- 
mente delle Sete e dei grani. 

2. ** Dai profitti de’ transiti non calcolati ue’ pro- 
spetti che ponno rilevare a tre milioni circa. 

3 . ° Dal di piu che si è calcolato nel prezzo delle 
merci importate j mentre essendo valutate in ragione 
del prezzo corrente nella capitale, sono compresi nella 
stima i diritti d’ entrata e le spese di trasporto dalla 
frontiera nell’ interno , il che non ò un debito verso 
r estero. 
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Questi' tre corrtpensi pareggiano largamente il: de» 
bito non conosciute dal contrabbando d' introdusione^i 
e si può quindi confimnarsi nella' opinione, cbe la bs» 
lancia fosse ogni anno favorevole al Regno. 
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Abolito il corpo’ legislativo obe fino al i 8 o 5 aveva 
posto freno al potere ministeriale, cominciò l'irruzione 
delle imposte indirette. Richiamo volontieri di frequente 
r attenzione «u quest’ epoca, che separa <1’ amministra- 
zione del governo costituzionale da quella del Regno. 

La giustizia non men che la gratitudine esige che 
si ponga in salvo dall’ astio delle passioni che tutto 
confondono , la memoria d’ una rappresentanza' nazio- 
nale , la cui perdita fu tanto in appresso compianta 
sotto il dispotismo del ministero. 

Sino alla fine del i 8 o 5 i dazj consumo furono 
regolati dalla legge 29 frimale anno m Tosto che il 
colpo legislativo fu soppresso , uscì la tariffa del 1 5 
dicembre i 8 o 5 che aggravò le tasse, e le estese ad 
alcuni articoli che prima non vi andavano soggetti. Le 
farine di tutt’ altra specie che di frumento, le candele 
di cera e di sego , la paglia, i legumi, il pesce secco, 
salato, da quell’ Ipoca cessarono d’essere esenti da da- 
zio. L’ aumento poi dalla stessa tariffa portato alle 
tasse su tutti gli articoli , fu così sensibile , che il 
prodotto de’ dazj consumo, ch’era stato nel i 8 o 5 di 
8 ,ii6,ji 7 salì nel 1806 a 10,0.50,869. Un’ altra tarlila 
del 1809 aggiunse an nuovo 'aumento alle 'tasse. . I 
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I ') Prima ^el 1796, nella Lombardia austriaca i co- 
muni murati > erano- distinti in tre classi in quella di 
Milano in) quella-). di Mantova e nella terza di Cre- 
mona, Pavia, Como, Lodi. Ognuna di queste classi 
eraiisoggetta a una tariffa diversa > per tutti gli articoli. 

/ 11 pensiero * della graduazione era giusto , ma T esecu- 
zione era) pessima.. .Era assurdo die Pavia e Cremona 
lessero pareggiate a Lodi e a Como. Era ancora più 
assurdo che’ la tariffa di Mantova fosse per molti ar- 
ticoli più aggravala di quella di Milano. 

;).! 'La legge 29 frknale anno IX soppresse le classi- 
ficazioni ed assoggettò i comuni ad una sola tariffa , 
non conservando >la graduazione del dazio! che pel vino 
che. pagava un dazio"diverso , secondo le quattro classi 
de’ comuni fissate dalla legge per questo solo articolo. 

. . 11 ministro approfittò di questi esempj. Vide che 
la classificazione de’ comuni poteva essere perfezionata, 
e che ' assegnando ad ogni classe una tariffa diversa 
per tutti gli) articoli , si sarebbe ottenuto un più equo 
riparto del dazio , ‘ proporzionandone il peso alla po- 
polazione ed alla ricchezza de’ diversi comuni. Vennero 
perciò nella tariffa deb i 5 dicembre i 8 o 5 divisi i co- 
muni murati in cinque classi: ’ , ■ ^ 

I i.° Nella capitale. •, ' . 

j .!; 2.° Ne’ comuni che oltrepassano i 4 o mille abitanti. 
!, j 3 .° jln quelli che ne oltrepassano i 3 o mille. 

Ne’ capi luoghi di dipartimento.^ 
il) Ne’ comuni murati non compresi nelle altre 
quattro t elassi. ^ v’ . :1 

! Ognuna di queste classi aveva . una tariffa di- 
versa. Mediante questo metodo il miiìistro ' potè di- 
ftribujre la massima parte* degli aumenti del dazio 
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sopravrenut! dopo il i8o5 sulle prime tre classi , e la 
più lieve parte sulle ultime due, meno suscettibili d'es- 
sere aggravate. Perciò era rimarchevole la dilTerenza 
delle tasse tra le prime e le ultime i classi. Per esempio 
il vino pagava 4^ centesimi al quintale ne' comuni 
d'ultima classe, ed una lira nella capitale; 1’ olio eifa 
tassato lir. > 1 . ^5 nella capitale; lir. i. 5o ne' comuni 
di seconda classe ; - nella > quarta classe lir. i. ao ; ^ 
nella quinta solamente lir. i . La legna ‘ nelle ultime due 
classi pagava 5 e 3 centesimi al quintale, mentre nella 
capitale ne pagava 1 5 , e nella seconda classe 6. Le 
carni e bestie da macello pagavano nelle ultime classi 
un quarto ed anche un terzo meno, che nelle prime. ;* 

Dalla differenza partanto della quota del dazio ’e 
del rapporto della popolazione colla quantità consu- 
mata , ne conseguiva, che la proporzione del carico 
per testa variava in ogni comune. Confrontando i' due 
estremi risulta, che in Milano il carico era di lir. 3a. 
6i. 8 per individuo, mentre in Osimo non era che di 
lir. 6. 53. 

Sebbene la classi&cazione de' comuni fosse stata 
dal ministro perfezionata , esigeva però d’ essere >àncor 
più equamente rettificata. La popolazione non è sem- 
pre un dato unico e sicuro per desumere la ricchezza 
di un comune e i mezzi di lavoro > de' suoi abitanti. Il 
commercio, le manifatture, gli stabHimenti e molte al- 
tre circostanze panno prevalere al dato della popola- 
làzione. Pavia ‘ per esempio, collocata in ragione di 
popolazione nell'ultima classe, attesi i molti f suoi 'van- 
taggi locali, come l’università, la fonderia, il cóilegio 
militare , la scuola del poligono , poteva ‘ sopportare 
lo stesso grado di tassa attribuito ' ai capi i luoghi di 
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dipartimento e a molti comuni anche della terza classe. 
La dÌTÌsionc de’ comuni sarebbe stata più equa, se in* 
vece d’ essere classibcati iu ragione di popolazione 
fossero stati nominativamente collocati io' una serie di 
classi fissata,' giusta 'la sitaaaione a ciascuno compe- 
tente pel concorso di tutte le locali circostanze (i). 

' Dopo il i8o5 anche il dazio addizionale, che. t 
comuni aveano autorità di sovrimporre per proprio 
coùto, venne sempreppiù aggravato. Crescendo le spese 
comunali quasi ogni anno , era indispensabile con un 
sopracarico sul dazio consumo, di accrescere i fondi 
per farvi fronte. I due dazj , il principale e 1’ addizio- 
nale furono gradatamente alzati per modo, che divi- 
dendo il prodotto complessivo di questi due dazj pel 
I nuqiero totale degli abitanti , risulta che nel i8o5 il 
contributo per testa è stato di lire 19 di Milano, lad- 
* dove nel 1811 è stato di lir. ital. aa. 

Nondimeno 1 ’ aumento, del dazio non diminuì mai 
la consumazione. Questo fatto confermato dai rendi- 
conti annui di finanza , dimostra che le querele del 
pubblico contro queste tasse' erano esagerate. 1 vendi- 
tori dei commestìbili per avere un pretesto di alzare a 
dismisura il prezzo delle loro derrate,- sogliono sempre; 
gridare che le tasse j di consumazione s^o enormi j il 
popolo 'suole sempre ripetere che sono* insopportabiU. 



(0 II ministro aveva manifestato in^' privato l’ intenzione di rin- 
novare la classiGcazione de' comtini sulla base del loro prodotto. 
Questo dato è una guida più sicara di qacUo della popolazione. Per 
oonvincersenc basta scorrere il prospetto de’ prodotti de' comuni mn-, 
rati, e separarli in diverse categorie secondo le somme prossimametite 
eguali. Risulta ebe il prodotto è sempre corrispondente alla' forza 
di tutti gli altri dati. 
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Ma per la Terità, se fossero state esorbitanti, non 
avrebbero potato a meno di produrre questi due ef- 
fetti : 

i.° Diminuzione di consumo. 

- > a.° Deterioramento nella condizione degli operai. 

Il primo effetto non si verifica , come lo provano 
i registri dell’ amministrazione. Riguardo al secondo , 
ognuno di noi é testimonio quanto la sorte degli ope- 
rai fosse lontana da questo supposto. Quandoi mai si 
vide il minuto popolo delle città meglio vestito e sa- 
namente nutrito, che nel periodo degli ultimi quindici 
anni decorsi ? Nella capitale sopratutto, dove il dazio 
aveva subito il maggiore alzamento , le bettole si erano 
più ebe mai moltiplicate, il vestito degli artigiani era 
più che mai decente, quasi elegante^ non si trovavano 
più forni di pane di frumentone , pochi di pane di 
mistura. , 

Dal 1800 al i8o5 il prezzo .. de’ salarj di quasi 
tutte le classi degli artigiani e operai crasi sensibil- 
mente alzato, e per alcune fin anche raddoppiato. Una 
domanda straordinaria di lavoro fu la cagione di que- 
sto aumento. L’ industria acquistava ogni anno un cam- 
po più spazioso , il lusso si propagava in tutti i ceti , 
le fabbriche deprivati , le opere pubbliche domanda- 
vano braccia, (^i operai approfittarono della dimanda 
per alzare la nnsura de’ loro salarj. Dopo il i8o5 il 
numero degli operai si accrebbe^ ma anche i lavori 
accumulandosi sempreppiù , la quantità della mano 
d’opera rimase a livello della quantità del. travaglio , 
e non degradò più di valore. Ecco come si spiega che 
la sorte degli operai fosse più comoda ad onta che 
le lasse avessero rincarilo il vitto. 
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La smania del ministro di migli'brare di 'qualche 
migliajo di lire il prodotto delle imposte andò talvolta 
fino al delirio. Nel 1806 dichiarò soggette al dazio 
anche le tenui quantità di legumi verdi che i conta.* 
dini in piccoli canestri recano ai mercati delle città , 
tenute sempre esenti peAo addietro. Non si saprebbe 
dire se fosse più esoso l’ordine, o vessante l’ esecuzione. 
1 contadini erano ritenuti alle porte finché tanti non 
se ne fossero raccolti da formare una quantità di le- 
gumi che meritas.se il distacco d’ una bolletta. 1 litigi 
che nascevano dal riparto del pagamento erano nn 
lieve inconveniente in paragone della perdita del tempo 
così prezioso per gli agricoltori. Questo raffinamento 
fiscale rendeva nella capitale la meschina somma di 
dieci mille lire 1’ anno (1). 

Contraporrò a una cattiva disposizione del mini- 
stro un suo ottimo divisamento. L’ imparzialità che mi 
sono prefisso in questa memoria mi condurrà spesso 
all’ alternativa della censura e dell’ elogio. 

Un antico abuso lasciava sparsi i macelli ne’ luo- 
ghi più popolati delle città. Si era declamato invano 



(1) Non meno irragioneToIe ed assurdo era il dazio consumo che 
si esigeva sulle nelli. 

I. Il dazi(MeIle pelli non doveva considerarsi come già compe 
netrato in quello delle bestie da macello? 

3. Le pelli non sono un articolo che serva al vitto o all' allog- 
gio. Sono la materia prima d' una manifattura. Che si sarebbe detto 
se si fosse assoggettalo al dazio il lino, la canapa, la seta? 

3 . Questo dazio tendeva a comprimere i progressi delle conce 
nazionali, che un saggio amministratore avrebbe invece animate e 
protette. « ' 

Nel 181 3 si discusse innanzi al consiglio di Stato l'abolizione 
di questo dazio. Il ministro dell’ interno sosteneva l’ interesse de' 
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contro il ribrezzo che cagiona la ' vista del sangue , 
contro il fetore che mandono le carni , contro i 
pericoli che sì corrono per gli animali ritrosi < al- 
la morte. L' accigliata autorità aveva sempre disde- 
gnati i consigli del buon senso , come ridicole novità. 
Fu opera 6iialmcnte del miiÉ^'O il decreto a 3 dicem^ 
bre 1807, che ordinò la concentrazione de' macelli e 
della vendita delle carni crudi in luoghi lontani dal- 
1 ' abitalo. Con ciò si ottenne il duplice scopo di ren- 
dere più diflicile il contrabbando delle carni e più fa- 
cili le ispezioni sanitarie. In molte città del regno il 
decreto si era già eseguito. Per la capitale si attendeva 
r approvazione del progetto di erigere quattro grandi 
edifici sui tcrraggi rasenti il naviglio, ad imitazione 
de’ reviuli inalzati allo stesso fine in Parigi lungo le 
mura della città. 

. §■ 2 - 

Ne' comuni aperti, il dazio consumo era circoscritto 
a pochi articoli , molto più moderato nella misura , 
più semplice nella percezione. Le tasse , tranne pel 
vino, erano più miti di quelle attribuite all' ultima 
classe de' comuni murati. Quattro soli articoli, vino, 

manifattori nazionali , il ministro delle finanze dom^dara un com- 
penso per la perdita di quest’ introito. La sostituzione era pur facile ; 
non poteva la finanza indennizzarsi di questo prodotto sull’ introdu- 
zione nel regno delle pelli estere gili confettate? L’ industria nazio- 
nale sarebbe stata sollevata da un tributo a spese dell' industria stra- 
niera, che mandava nel regno per cinque milioni all’ anno di pelli. 
Non sarebbe poi stato più analogo alla natura del dazio consnmo, il 
sottoporvi in luogo delle pelli, alcuni generi colooialf, come lo zuc- 
caro, il cacao, il caffè 7 

La discussione innanzi al consiglio di Stato condusse a molte 
osservazioni, ma a nessun resultato. • 
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pane di frumento e misto di frumento, carne, acqua- 
vite e liquori vi erano soggetti, . ed i 'soli esercenti qual- 
che professione analoga a questi generi. 

Senz’altre formalità, che la semplice dichiarazione 
air intendenza di voler esercire, era libero a chiunque 
r intraprendere la professione di venditore. Era poi in 
arbitrio degli esercenti il convenzionarsi colla finanza 
o il pagare il dazio a rigore di tariffa. Rimane perciò 
abolita ogni prelazione e privilegio negli appalti a fa- 
vore di qnalsiasi comunità o persona, non che T abuso 
dell’ esercizio privativo di cui anticamente godevano 
gli appaltatori nel rispettivo loro circondario. Mediante 
il pagamento del dazio o una particolare convenzione, 
chiunque poteva in ogni tempo esercire anche dove 
già vi fossero appaltatori. Cosi la libertà dell’ industria 
promosse la concorrenza tanto utile al consumatore. 

Anche questo dazio dopo il 1 8 o 5 si era alzato ; 
La legge sj marzo 1809 aggravò la tariffa stabilita 
dalla legge 29 frimale anno ix , e il decreto 1 1 agosto 
1810 aggiunse un nuovo aggravio al dazio sulle farine. 
Nondimeno il suo peso era leggero 3 non eccedeva una 
lira e quindici centesimi per ogni individuo. 

Questa modicità formava il tormento del ministro. 
Egli metteva continuamente a tortura l’ingegno, onde 
rinvenire il modo di chiamare la popolazione della cam- 
pagna a un maggiore contributo. Questa irrequietudine 

10 precipitò nel i8og in una funesta misura. Imaginò 

11 dazio della macina , cioè , un tessuto di vessazioni 
degno de’ secoli feudali. Questo dazio, che colpiva in- 
distintamente e particolari ed esercenti che portavano 
alia macina il fermento , imponeva tali e tante minu- 
ziose cautele , che i contribuenti erano esposti ad 
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essere vittima ad ogni momento o della propria negli- 
genza, o della tirannia degli agenti di Gnanza. Un grido 
universale si alzò contro questa avanìa, e molte popo- 
lazioni difesero la loro causa colf armi alla mano^ II 
ministro f|i costretto a ritrattarsi, dopo avere cagionato 
al tesoro la perdita di un mezzo milione. 

Molti che amano di applicare le lezioni del Mac- 
chiavelli pel principe nuovo, credevano che Bonaparte 
avrebbe data in quelT occasione una soddisfazione al 
popolo nella destituzione del ministro. Ma Bonaparte 
ricusò quest' atto di giustizia j alla sna politica dovea 
parere un atto di debolezza, che giustiGcando una se- 
dizione contro una legge ne avrebbe fomentate delle 
altre in avvenire. 

Nel i8io si pubblicò un regolamento, che multi- 
plicava le formalità e gli incomodi per quegli esercenti 
che avessero preferito il pagamento del dazio all' ap- 
palto colla Gnanza. Era un bivio capzioso. II ministro 
volle indurre gli esercenti a pagare un canone più alto 
alla Gnanza , colla prospettiva di discipline incomode 
e rigoro.se per chi non si convenzionava. II suo scopo , 
fu compito. Tutti gli esercenti nél i8ii si riscattarono 
dalle minacciate molestie mediante convenzioni più 
vantaggiose alla Gnanza. Così a dir vero questa specie 
di vessazione fu piuttosto una minaccia, che un fatto, 
piuttosto un' astuzia, che una oppressione. , 

§• 3 . 

Il prodotto netto del dazio consumo principale 
ne' comuni murati per conto del tesoro, è stato nel i8i i 
di lir. 15,109,297} quello del dazio addizionale a fa- 
vore de’ comuni , di lir. 3,491,378. Il prodotto netto 
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nei comuni aperti è stato di lir. 6,g6ij5‘io. Le spese 
di esazione superavano di poco il quattro per cento. 

Non debbo tacere che in generale le nostre fi- 
nanze neir economia delle spese di percezione riporta- 
vano il vanto sopra le finanze di molti stati d'Europa. 
Se si paragoni «presto ramo importante della rendita 
pubblica con l’ accisa , eli’ è una imposta di quasi 
eguale natura , che si riscuote in Inghilterra su varii 
articoli di consumo, farà sorpresa come quelle finanze^ 
che si encomiano tanto da taluni senza conoscerle, con- 
sumino 1’ otto e mezzo per cento nella esazione, e sti- 
pendino più di cinque mille impiegati , collettori , ri- 
cevitori , guardie, commessi, ec. C la sorpresa sarà 
maggiore quando si sappia che un popolo a cui la 
libei'tà sembra così cara , docilmente si sottometta a 
infinite precauzioni che quelle finanze adoperano per 
prevenire le frodi. I fabbricatori di birra sono obbli- 
gati di dichiarare la qualità e quantità di birra che 
intendono di fabbricare, c di avvertire gli ufficiali del- 
r accisa prima di bagnare il grano, nè ponuo bagnarlo, 
che di pieno giorno. Chiunque coltiva lupoli dee av- 
vertire l’accwa del momento in cui li pesa e raccoglie 
ne’ sacchi. I distillatori debbono dichiarare il numero 
de’ lambicchi^ i commessi sono presenti a tutte le ope- 
razioni di «b'stillazione 3 i lambicchi si chiudono, nè si 
ponno api-irc che in loro presenza (i). Gli stessi com- 
messi ponilo visitare giorno e notte i magazzini e le 
fabbriche di saponi, di vetri, di candele, cc., e seque- 
strare le mercanzie che sospettano essere state fabbri- 
cate clandestinamente. 

Ci') Non è che in Iscozia, dove i distillatori dopo il ijSS sono 
liberi da queste àn-ustie, pagando un tanto per ogni lambicco. ■ 

Ammin. Finanz. R. I. 1 4 . 
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Questi pochi esempii dovrebbero guarire molti 
dalla manta di disprczzare le leggi proprie per ve- 
nerare le leggi altrui. I panegiristi delle grandi nazioni 
sono della stessa categorìa degli adulatori de' potenti. 

.. CAPITOLO VII. 

Sali. 

s- •• 

Se il sale fosse una produzione meno indispensa- 
bile alla giornaliera sussistenza degli uomini, la finanza 
ogni volta che fosse indiscreta nel prezzo troverebbe 
la pena della sua avidità nella minorazione del con- 
sumo. Ma per questa derrata di necessità universale , 
r aumento del prezzo garantisce quasi sempre alla fi- 
nanza un incremento di rendita. Questa facilità di ri- 
trovare ima risorsa nelle spese dello stato, può spesso 
sedurre un amministratore, e fargli dimenticare la mo- 
derazione, che reclama la povertà de' contadini e degli 
abitanti delle montagne. Il ministro delle finanze del 
regno non seppe dilfatti resistere a questa seduzione^ 
abbracciò tanto più volentieri un mezzo di accrescere 
la rendita, che non gli costava lo studio di nessuna 
combinazione economica. 

11 prezzo del sale determinato dalla legge 29 fri- 
male anno rx cominciò ad alterarsi nel i8o4edigrado 
in grado andò salendo fino .al idii (i). La differenza 
tra il prezzo del 181 1 e^quello del i8oo per le qua-, 
lità generalmente usato, era a un dipresso di due soldi 

(I) Vedi i decreti 19 gcnuajo 1804, iS letlembre i 8 o 5 , s 4 
feblfrajo 1807 , ai marzo 1809, 19 maggio 1811. 
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di Milano per ogni libbra d’ once dodici. Calcolando' 
una famiglia come composta di cinque indivìdui e il 
consumo medio per testa a quindici libbre , ogni capo 
di famiglia risentiva da questo aumento un annuo ag- 
gravio di lire sette e mezza equivalente pe^ contadini 
ad un altro testatico. 

« 

Le tariffe hanno sèmpre annunciato più qualità 
di quelle , che si vendevano realmente. Erano come 
que' dizionarii in cui si inseriscono anche le parole 
che non sono in uso. Ora cinque specie di sali , ora 
quattro , ora tre si vedono nominate nelle tariffe, men- 
tre non erano mai alla disposizione della finanza più \ 
di due qualità. La gradazione adunque delle qualità e 
de' prezzi era illusoria. Molte volte alcune delle qualità 
espresse nella tariffa non esistevano neppure ne' ma- 
gazzini della finanza j talvolta alcune delle specie non 
vi erano in quantità sufficiente per tutti i diparti- 
menti. Così nel i8ii e in appresso, ne' dipartimenti 
di qua dui Pò non si vendeva che il saie non raffinato, 
e ne' dipartimenti oltrepadani si vendeva soltanto U 
sale bianco misto co' sali comuni di Cervia e d' Istria, 
quantunque la tariffa 19 maggio 1811 avesse fissalo 
indistintamente per tutto il regno queste due qualità. 

Intorno alle sorgenti salse che sono nel Metauro, 
Musone e Tronto, seguivano frequenti zuffe tra la forza 
armata, e gli abitanti ,a torme che volevano usare d'una 
produzione di cui la natura si è mostrata prodiga a 
que’ paesi. I rapporti degl’ intendenti sembravano pa- 
rodìe dì bollettini iiiiliUri. 

Il contrabbando, abuso de' privati che spesse volte 
corregge 1’ abuso de' governi, dominava ne' dipartirucuti 
montuosi eouliuaiiti coll' estero e lungo il mare. 11 
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ministro per arrestare questo danno, provocò il decreto 
19 maggio 181 1 che 'accordava agli abitanti di questi 1 
dipartimenti il bonifico di dieci centesimi sul prezzo * 
del sale, coll’obbligo però ai comuni di prelevare dalla 
finanza una quantità di sale non minore di cinque lib- 
bre metriche per ogni abitante. Questo espediente non 
ebbe alcun successo, per la sproporzione che ancora 
rimaneva tra il prezzo de' sali esteri c quello de’ sali 
della privativa. I particolari' continuarono il contrab- 
bando ; i comuni a cui era addossato il debito de' sali, 
rimasero debitori insolvibili verso la finanza, e il mi- 
nistro invece d' impedire il contrabbando coll’ estero , 
promosse anche quello tra dipartimento e dipartimento, 
per la difformità di prezzo che introdusse nell’ interno. 

L’ alto Àdigu era il più privilegiato fra i diparti- 
menti di confine per 1’ estrema facilità al contrabbando, 
che la sua vicinanza alle saline di Staal gli porgeva. 

II pit'zzo del sale fu fissato in quel dipartimento col 
decreto 19 maggio 1811, a cinquanta centesimi per 
'ogni libbra nuova del Regno. 

Così dopo il 1810 tre tariffe diverse distrussero 
quell’ uniformità di prezzo, che sino a quell’ epoca crasi 
osservata in tutti i dipartimenti del Regno. * 

La finanza alimentava il servizio, in gran parte . 
coi prodotti delle saline dell’ Istria e di Cervia , e in 
parte colle provviste di sali esteri. La Francia che 
vendeva , donava , e riprendeva al Regno le provin- 
cie (i), quando gli ritolse Tlstria , gli conservò una 
parte di quelle saline. La loro coltivazione migliorò 
per le cure e i provvedimenti del ministro. Anche le 

(1) Si allude alla vendita che la Francia fece al Regno d' Italia 
del principato di Guastalla per sci milioni. 

V. 
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raccolte delle saline di Cervia dovettero una maggior 
fecondità ai metodi di coltivazione, che i' introdussero 
all’ uso di quelle del mezzodì della Francia. Le saline 
di Comacchio erano un stabilimento creato dal mini- 
stro. Eigli disegnava di supplire in pochi anni co’ pro- 
dotti di queste nuove saline alla compera di sali esteri, 
e rendere così il Regno indipendente in una derrata 
di prima necessità. Egli voleva inoltre con ciò blandire 
la passione del capo del governo per le grandi intra- 
prese e i nuovi stabilimenti. Questa è la sola adula- 
zione che i popoli non debbono rinfacciare ai ministri. 

La quantità de’ sali comperati all’ estero variava 
secondo le raccolte più o meno ubertose delle saline 
nazionali. Questa passività era in que’ tempi una cir- 
costanza felice pel commercio. La fìnanza per avere a 
più buon mercato il genere dai fornitori , eoncedeva 
loro la facoltà d’importare coi sali un terzo del cari- 
co in generi del Levante , e di riesportare dal Regno 
una eguale quantità di derrate di permessa estrazione. 
Questa navigazione procurava al commercio un movi- 
mento salutare. Il ministro francese si seagliò contro 
questi contratti , quasi fossero una violazione de’ fulmi- 
nanti decreti sui sistema continentale. Il ministro seppe 
rintuzzare quelle minacce colla ragione della suprema 
necessità del servizio pubblico, e fu 1’ unica volta che 
impiegò la sagaoità italiana in eludere la tirannia de’ 
ministri stranieri. * 

§• 2 . 

Il prodotto netto dell^ privativa del sale è stato 
nel i8ii di lir. 21,016,889, -'«pese per provviste di 
«ale, estero , per costo di sale nazionale, coltivazione 
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miglioranicnto deile saline, raffÌDazione, trasporti, soldo 
agii impiegati, ec. montarono a lir. 4;345,936-==La con- 
sumazione per testa fa di libbre metriche 5,88o. 

CAPITOLO Vili. 

4 

Tabacchi. 

§■ '• 

Mantenere la stessa «piantità di consumo mentre 
si alza r imposta, è la difficoltà che si presenta al- 
1’ amministratore ne’ tributi che dipendono dal capric- 
cio de’ consumatori. Il ministro giunse felicemente a 
questa meta , deviando dalla sua consueta violenza ed 
impiegando invece la dolcezza e l’astuzia fiscale. 

Dai primi momenti della sua amministrazione pensò 
a migliorare la, fabbricazione de’ tabaccai a fine di rin- 
forzarne l’abitudine, diffonderne il gu.sto, e dilatan- 
done COSI lo smercio, accrescere il profitto della priva- 
tiva. Colia prospettiva di onori c di lucro, chiamò alla 
direzione di questa manifattura un esperto negoziamte 
che aveva già una fabbrica di tabacchi in Strasborgo. 
Questo illuminato direttore trasportò fra noi nuove cd 
utili cognizioni , metodi più economici , e le migliori 
manipolazioni usate nelle fabbriche di Germania , di 
Olanda e di Francia. La fabbrica già esistente in Mi- 
lano venne convertita in un grandioso stabilimento. Un 
milione fu consecrato all’ ingrandimento de’ locali , al- 
1’ erezione ed aggiunta di nuove macchine. Le specie 
de’ tabacchi crebbero di numero , e le qualità di per- 
fezione. In somma quc.sta manifattura per conto della 
finanza salì a quel grado di perfezione che non fi 
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ottiene che con la vigilanza cd economia d’una specu- 
lazione privata. ^ 

Tutto ciò non era nè' un lusso sterile , nè una 
generosità gratuita per parte del ministro. I consuma- 
tori erano destinati a pagare 1’ usura di tutte queste 
cure ed anticipazioni. Di mano in mano che le qualità 
de’ tabacchi si miglioravano , la tariiTa de’ prezzi alza- 
vasi. Dal i 8 o 4 in poi tre alterazioni seguirono ne’ prez- 
zi , molto superiori al compenso che l’amministrazione 
aveva diritto di pretendere pel maggior valore a cui 
erano ascese in questi ultimi tempi le materie prime. 

Si rimarcava che i consumatori rivolgevansi mol- 
to più che in addietro alle qualità esquisite. Questa 
tendenza proveniva dal raffinamento del gusto * dagli 
agi più diffusi , ed ancora più dalla accortezza della 
finanza. Le qualità inferiori erano ad arte meno accu- 
rate delle più fine e costose y onde così smaltire una 
quantità maggiore delie specie più lucrose per la fi- 
nanza. 

La prosperità della nostra privativa fu una spinta 
pel governo francese ad abbandonare nel 1810 il si- 
stema delie licenze di fabbricazione che vendeva .a di- 
versi negozianti, per abbracciare quello della privativa 
nazionale. Lo stabilimento del privilegio esclusivo costò 
a quel governo cento milioni d’ anticipazione , sia per 
scorte de’ tabacchi rilevate dai negozianti; sia per prov- 
viste di macchine, utensigli, compera di locali ec. (i). 
Il ministro delle finanze francesi già dal 1811 mostra- 
vasi soddisfatto di questo cangiamento; non così il 
pubblico che trovava i tabacchi deteriorati in bontà. 

(0 Vedi, Coniptc de radiDÌnistration des Gnaneps pendant l'an- 
ne'e |8i 1 . 
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Il regolamento aa aprile 1808 sai dispensieri del 
tabacco , raccbiude una sagace innovazione introdotta 
dal ministro per animare la vendita del tabacco na- 
zionale, e per proteggerla dal contrabbando del tabacco 
estero. e dalle adalterazioni. In luogo di un soldo fisso, i 
dispensieri ricevono una previsione sopra il prezzo dei 
tabacchi che ciascuno di loro in una quantità determi- 
nata è tenuto ogni anno di levare dal magazzino del- 
Famministrazione. Il dispensiere che ne leva una quantità 
maggiore della prescritta riceve nn premio progressivo^ 
ed al contrario è sottoposto a pagare una progressiva 
idennità alla finanza in ragione della quantità minore, 
che ha levata. ' 

La coltivazione del tabacco non era permessa, che 
nei dipartimenti del Musone e Tronto, in alcuni co- 
muni del Baccaglione , e nell' alto Adige. In quest' ul- 
timo dipartimento era anche permessa la fabbricazione, 
mediante però il pagamento della licenza, e coll' ob- 
bligo di non vendere il tabacco, che nel solo diparti- 
mento o all' estero. Alla raccolta, la finanza ritirava il 
genere dai proprietari, e lo pagava ad un prezzo equo. 
Se si fosse incoraggiata la coltivazione , specialmente 
nel Tirolo , la quantità delle foglie indigene sarebbe 
bastata per due terzi del servizio. 

S 2- 

■ li prodotto netto di questa privativa, è stato nel 
1811 di lir. ^,981,085. Le spese ordinarie per compe- 
ra del genere, lavorazione, ec., ascesero a lir. 2, 865 , 447 - 
Non vi è lusso più vantaggioso all'erario, e più inutile 
all' industria in generale, di quello del tabacco. 
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La quantità consumata compose per testa ad 
once metrice a. 

La privativa ne’ dipartimenti delFAdda^ del Larìo, 
e in parte di quello dell’ Agogna soffriva una diminu- 
zione di consumo pel contrabbando del Cantone El- 
vetico del Ticino. L’imposta della privativa, cbe tripli- 
ca il valore n^urale de’ tabacchi , lasciava un largo 
spazio ai fabbricatori del Cantone Ticino , che hanno 
un’ assoluta libertà di coltivare e fabbricare , di vin- 
cere sempre nella concorrenza i nostri tabacchi nel 
prezzo, e molte volte anche nella bontà. , 

CAPITOLO IX. ' ‘ 

Nitri 

> In una provincia disarmata, com’era la Lombar- 
dia prima del 1 796 , una copiosa raccolta di nitro sa- 
rebbe stato un peso superfluo dell’ amministrazione. 
Questo prodotto non divenne necessario, che dopo la 
formazione d’un esercito italiano. 1 T 

11 governo esercitava il diritto privativo di racco- 
gliere il nitro per mezzo di salnitrarii patentati. A cia- 
scuno di questi fi.ssò la quantità minima di. nitro, che 
doveva annualmente somministrare alla fìnanza. Uua 
multa di lire tre era inflitta per ogni quarto di quin- 
tale mancante della quantità assegnata , e viceversa si 
accordava un premio di lire tre per ogni quintale ec- 
cedente. Dopo dicci anni di servizio i salnitrarii ac- 
quistavano il diritto ad un’ annua gratiflcazione non 
minore di lire cento , nè maggiore di lire trecento. 

Eccitamenti non meno generosi fecero sorgere nel 
Regno molte nitriere artificiali. I privati che stabilissero 
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per nove anni nna nitriera, gioivano dell' uso gratuito 
del terreno o locale nazionale che si trovasse disponi* 
bile, e di una somma a titofo di sovvenzione. II go- 
verno inoltre distribuiva una medaglia d'oro del valore 
di cinquanta zecchini al primo che erigesse una nitriera 
in un dipartimento. x 

' Nel i 8 o 5 fu pubblicata e sparsa con profusione 
in tutti i comuni una isli-uzione sull' arte del salnitra- 
jo, composta per ordine del ministro dal sig. Breislak 
ispettore de' nitri e delle polveri. Questa memoria scritta 
con uno stile popolare, rese a chiunque, i lavori del 
jiitro, operazioni domestiche e faniigliari. 

Siffatti regolamenti provvidi pelle discipline libe- 
rali nel prezzo e nei premj, accelerarono talmente l’ab- 
bondanza di questo genere, che nel 1808 il Regno si 
emancipò intieramente delle provviste dall’estero. Ne- 
gli nllimi anni poi la raccolta era superiore al consu- 
mo delle polveri a segno ,' che fu mestieri reprimerla 
con una riduzione nel prezzo de’ nitri. 

La raccolta annua eccedeva negli ultimi tempi un 
milione di libbre metriche. Nel i 8 i 3 l’amministrazione 
possedeva una scorta di nitro di libbre metriche a, 1 76,986, 
calcolata in denaro a lir. ^, 4 ^ 8 , 5 ^ 8 . La giacenza d'un 
capitale così ragguardevole accusa un eccesso di pre- 
cauzione. ' 

Avrei potuto omettere di parlare di que.sta ammi- 
nistrazione, siccome quella che veramente non costi- 
tuisce un ramo d'imposte^ ma essendomi prescritto il 
dovere di dir bene c male delle leggi e dei ministro , 
secondo porta la giustizia , non poteva sopprimere le 
lodi che il ministro si meritò coll’economia e celerità, 
onde in pochi anni seppe suscitare nel regno l'abbondan- 
za d'un prodotto ch'è l’elemento della difesa d’uno stato. 
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capitolo X. ; , ; . I V I 

' Jl Lotto. ' 

, Questo giuoco che fomenta molti delitti e talorà 
alcuni ne risparmia colle sue illusioni; Ch'è la rovina 
del minuto popolo e ad un tempo- il suo -trastullo e 
conforto ; che il matematico co' suoi calcoli dimosbra 
tanto lontano dalla probabilità , e la donnicinola cal« 
cola sicuro co' suoi sogni ; eh' è schernito da' tutti ^ 
e da tutti coltivato; che ì filosofi designano come lina 
truffa; ed i governi come una rendita, fruttò allo stato 
nel i8ii lir. 3 , 147,220. - . ' 

Più che ad altro, si deve alla sagacità del ministro 
c ai mezzi da esso adoperati , il fervore di questo , e 
il notabile aumento del suo prodotto in confronto de' 
tempi anteriori al i8oa- - ' 

11 governo della Repubblica Cisalpina, avvisandosi 
che il sistema di Milano fosse il migliore , 'perchè me- 
no liberamente corrispondendo il compenso ai vifaoi- 
tori , non esponeva 1' erario a perdita gravi , promulgò 
la legge 20 ventoso anno VI, ch'estese 'il sistema lom- 
bardo alle altre province. Ma queste, abituate a mi- 
gliore ventura , vedendo surrogarsi un nuovo metodo 
che restringeva le loro speranze, concepirono i ùn' alie- 
nazione totale da questo giuoco. Quella legge i diminuì 
talmente questo provento , che in alcuni dipartimenti 
era una passività. 

11 ministro rimediò a questo errore figlio d'un 
'calcolo pusillanime ed avaro. In esecuzione della legga 
7 settembre 1 802, che ordinò si seguisse iu tutto lo stato 
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UD metodo uniforme pel lotto, egli prescelse e gene- 
ralizzò la tariffa già in corso ne' dipartimenti oltrepa- 
dani, di gran lunga più liberale dell’ antica tariffa lom- 
barda ; mentre essa aggiunse un aumento dell’ ottanta 
per cento al premio de’ terni , e del venti al premio 
degli ambi già Essati da quest’ ultima. Questo calcolo 
liberale e coraggioso sorti un esito felice. Lo stato trovò 
un risarcimento di questa larghezza nella maggiore ef- 
fervescenza , che produsse ne’ giuocatori. 

• ' Le estrazioni Eno al' 1809 non furono che venti- 

sèi all’anno. Un lungo intervallo di tempo tra 1 ’ fua 
e 1’ altra estrazione lascia languire l’ amore del giuoco, 
ed impedisce che il vizio prenda la forz.i dell’ abitudi- 
■e e la manìa d’ una passione. Perciò il ministro ac- 
crebbe in varie epoche il numero delle estrazioni e le 
spinse al numero di cinquantadue. 

L’ammontare de’ giuochi dell’, amministrazione di 
Venezia andò sempre aumentando dal 1807 in poi- 
Nel 1807 fu di lir. ital. 1,567,^09, e nel 181 1 di lir. 
2 , 359 , 563 . Il lotto di Milano segna una progressione 
anche maggiore. I giuochi di questa amministrazione 
montarono nel . i 8 o 5 a lir. milanesi 1,267,557 e nel 
18 II a lir. ital. 3 , 465 ,o 65 . Eippure la sorte di queste 
due città era diametralmente -opposta. Venezia dal mo- 
ménto della sua aggregazione al regno decadette sempre 
di popolazione e richezza. Milano invece sorgeva ogni 
anno più popolata e ricca. Là povertà e l’abbondanza 
sono dunque due cause contrarie, che concorrono ad 
impinguare il lotto. 

Il giuoco presenta spesso gli stessi avvenimenti 
della guerra. Un successo felice ispira talvolta all’ini- 
mico una cieca confidenza, che esperimenta in seguito 
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fatale. Così le vincite di mezzo milione e più della 
prima estrazione di gennajo del i8io in Milano, ec> 
citarono talmente la temerità de’ giuocatori, che nel- 
l’anno seguente 1’ amministrazione ricavò una rendita 
doppia. ' 

Nel 1 8 1 3 si adottarono dal sistema francese l’ambo 
nominato e la quaterna secca , due combinazioni , 
che in Italia non erano per lo innanzi conosciute. La 
quaterna secca prometteva un premio di settantacinque 
mille volte la posta. In questa giuocata, chi non vede 
impresso il carattere francese sempre temerario contro 
le difScoltà ? Sebbene il premio fosse molto inferiore 
alla proporzione degli altri premj, seguita nelle combi- 
nazioni già in uso fra noi, tuttavia la novità del giuoco 
e la^ somma gigantesca della vincita' avevano allettato 
anche i più schivi di questo giuoco. Questa aggiunta 
però, forse col tempo avrebbe pregiudicato 1’ interesse 
dell’ amministrazione , deviando i giuocatori dagli altri 
giuochi , e disanimandoli a un tempo colla troppa ra- 
rità delle vincite. > 



CAPITOLO XI. 

Poste. 

Il prodotto netto delle poste è stato nel i8ia di • 

lir. 13661,916. A questa rendita si dovrebbe aggiungere 
'due in tre milioni eh’ erano assorbiti dal servizio gra- 
tuito che l’ amministrazione faceva pel governo e pe’ 
ministeri. Questo servizio sembrerà gravoso, ma lo era. 
per ragione della frequenza e lontananza delle guerre, 
per la farragine degli affari , delle leggi e circolari 
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i disastri e la caduta delP impero che già la tromba 
della fama annunziava a tutto il mondo, si ritenevano 
per molti giorni, o si davano alle fiamme le corrispon- 
denze delle piazze estere. Intanto il giro degli affari 
mercantili si arenava , e multi negozianti erano de- 
fraudati del guadagno, che l’anticipazione d’ una noti- 
zia avrebbe loro prodotto. 

L’adattamento delle strade , il moto degli affari 
e delle persone , il maggior numero delle stazioni; 
aveano migliorato il servizio della posta cavalli. 

Queste stesse cause diedero origine allo stabili- 
mento di varie diligenze all’uso di quelle di Francia, 
una, lungo la strada del Sempioue per Domodossola, l’al- 
tra, per Torino, non che ad una più recente per l’in- 
terno del regno. Erano citate in Europa con derisione 
le nostre flemmatiche vetture. Lo straniero facevasi me- 
raviglia come r immaginoso e vivace italiano si rasse- 
gnasse a tanta noja e lentezza. La nuova diligenza, che 
dovea arrivare fino a Trieste e ad Ancona, scemava la 
pena dell’ impazienza, che tormenta il viaggiatore, eco- 
nomizzava il tempo e la spesa , accelerava i trasporta 
delle merci , e con queste facilità ravvicinava gl’ ita- 
liani agl’ italiani, che trascurarono mai sempre di co- 
noscere , visitare, amare la propria grande famiglia. 

CAPITOLO XII. 

Registro. 

< I 

La legge del registro ci rammenta la nobile fer- 
mezza del corpo legislativo della Repubblica Italiana- 
Questa tassa era stata adottata dal governo della 
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Bepnhblica Cisalpina nclP anno vii ma la difficoltà 
dei tempi c 1’ insorta guerra non permisero di porla 
ad esecuzione. Fu riproposta nel i8o5 al corpo legi- 
slativo della Repubblica Italiana. La presenza di Bo- 
naparte in Italia, la pompa del suo potere, e di due 
nuove corone, l’ esempio (sempre contaggioso ) della 
docilità de’ Legislatori fi-ancesi , tutto sembrava presa- 
gire l’unanime adesione de’ Legislatori italiani alla nuo- 
va , legge. Ma questo corpo compreso della propria di- 
gnità, opinò libei-amentc e la rigettò. Bonaparte non 
avvezzo a trovare ^resistenza, annicliilù il' corpo re- 
Dueule preparando nell’ esempio della sua distruzione 
le a|tre autorità ad una cieca ubbidienza. La legge, os- 
sia questa reprobazionc d’ una rappresentanza nazio- 
nale' comparve nel i8o6 coll’aurora del regno na- 
scente. 

L’ imposta del registro, die ferisce il valore capi- 
tale delle cose , merita a rigore il nome piuttosto di 
contribuzione, clic d’ imposta, bissa era dovuta all’oc- 
casione della, mutazione o trapasso della proprietà , 
usufrutto o godimento de’ beni d’ una in altra mano, 
epperò chiamavasi tassa di registro degli atti e con- 
tratti. Era pagata da (gbi -acquistava , ma ordinaria- 
mente ricadeva a peso di chi alienava^ perchè d’ordinario, 
non si acquista, ma si vende per bisogno, c il compratore 
> non ricerca il venditore, ma il venditore ricerca un com- 
pratore. Uno stabile per esempio del valore di 3oo 
lire non era venduto, che per lir. 294 ; deducendovi il 
compratore, l’ importo della tassa del registro , che in 
ragione del due per cento era di lire sei. Quindi if 
valor capitile d’uno stabile dopo cinquanta mutazioni 
di proprietà era divorato dalla tassa di registro. 

Am.mi.\. Finaiiz. R. I. 5 ‘ 
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, Essa era fissa o proporzionale, cioè, commisurata 
alla somma o valore dedotto nell' atto' o contratto. 
Conseguentemente la proporzionale era applicabile alle 
obbligazioni, liberazioni, condanne, ec., ed a qualun- 
que trasmissione di proprietà , usufrutto o godimento 
di beni mobili ed immobili. La tassa fissa per lo con- 
trario si applicava agli atti, che non producono alcuno 
di questi effetti. 

Due leggi furono successivamente promulgate nel 
regno sul registro. La prima del 12 febbrajò 1806, era 
alquanto più equa e meno gravosa della seconda, pub- 
blicata col decreto 21 maggio 1811, il quale da alcune 
modificazioni in fuori, non era che la traduzione della 
lègge francese 22 frimale anno vii, indigesta, tenebro- 
sa, vessante. 

Le modificazioni alla legge francese consistevano 
principalmente : 

1 ° Nella riduzione di alcune tasse proporzionali] 
come per esempio, le vendite non pagavano nel regno 
che il 2 per cento, dovecchè in Francia soggiacciono 
al 4 P®'" cento. 

2." Nella esenzione delle successioni in linea ascen- 
dentale e disceudcntale. * a ' 

Ma di questa riduzione, ed esenzione iP tesoro del 
regno trovava un compenso : 

1. ° Nel diritto progressivo sulle doti , che non è 
conosciuto in Francia. 

2. " Nel diritto addizionale sugli acquisti a titolo 

gratuito, eccedenti le 4om.^ lire , parimenti ignoto alla 
Francia. , 

. 3 .” Nel pagamento della tassa proporzltmale a cui 

si ritenevano soggette le donazioni c i lasciti in favore 



degli stabUimcnti di beneficenza, dalla qnàlc tassa sono 
eseatuati in Francia. II legislatore francese colla prima 
ed ultima esenzione , crasi mostrato più politico ed 
umano del legislatore italiano. 

I principali inconvenienti della legge del registro 
erano i seguenti ; 

i.° La proibizione di detrarre dalle eredità ed al* 
tri acquisti gratuiti, i debiti c pesi di qualunque natu- 
ra di cui fossero gravati. Poteva intervenire ed inter- 
veniva di fatto che una eredità fosse in tutto o in parte 
assorbita da debiti verso terzi, e talor anco, che il va* 
lore dei debiti superasse quello della sostanza eredita* 
ria. In questi casi adunque 1’ crede era tenuto di pa* 
gare la tassa non solo per ciò eh’ egli realmente non 
acquistava , ma talvolta ( incredibile a dirsi ) per quel- 
lo, ch’egli sborsava del proprio ai creditori del defun- 
to 5 mentre vi poteano essere, e vi furono degli eredi, 
che p 6 r far onore alla memoria del defunto accetta- 
rono pui^mente e semplicemente la sua eredità , seb- 
bene i debiti ne eccedessero il valore. 

a.° L’ obbligo imposto a chi acquistava una pro- 
prietà disgiunta dall’ usufrutto di pagare immantinenti 
la tassa corrispondente al valore della nuda proprietà. 
La ragione ^voleva che si fosse differito il pagamento 
fino alla consolidazione dell’ usufiiilto colla proprietà. 
À questo inconveniente se ne aggiungeva un altro di 
gran lunga più grave, nel modo con cui dal Demanio 
si valutava la nuda proprietà. Sotto colore che non si 
dovevano dedurre i pesi , e che 1 ’ usufrutto era un 
peso della proprietà, il Demanio calcolava il valore 
della pi’oprietà piena. Donde avv'eniva , che oltre alla ' 
tassa pagata dall’ usufruttuario sul valore del proprio 
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usufrutto , si pagava da] proprietario un’altra tassa sul 
valore della piena proprietà , cioè della proprietà non 
disgiunta dall’usufrutto ; c quindi 1’ assurdo della du- 
plicità di tassa sull’identico oggetto, cioè sull’usu- 
frutto. 

3.° La tassa proporzionale per gli atti giudiziari 
e sentenze di Tribunali sopra valori o beni contro- 
versi. La sentenza di un Tribunale, con cui si aggiu- 
dica a taluno il possesso di un fondo, o .restituzione 
di una somma , non è, propriamente parlando, un ti- 
tolo di acquisto. Essa non fa clic riconoscere e di- 
chiarare questo titolo che già preesisteva , e che al- 
1’ acquirente veniva contrastato. Egli aveva già pagata 
la tassa di registro , allorché gli nacque questo titolo. ' 
Non v’ era quindi nè soggetto , nè materia al paga- 
mento d’ una taiisa proporzionale. 

Dopo il decreto a i maggio 1 8 1 1 , le liti e con- 
troversie tra i contribuenti ed il registro divennero 
così frequenti, che non si esagera dicendo, ch^, sia per 
difetto della legge, sia per lo zelo inopportuno e per- 
tinace degli Amministratori, il registro nelle sue cause 
avanti i Tribunali era quasi sempre soccombente. L’avi- 
dità dell’Amministrazione era punita da se stessa, come 
quella del cane d’ Esopo , che perde il suo pezzo di 
carne per voler usurparsi anche quello dell’altro cane (ij. 

(i) Perché it mio discorso non .ipparisc.i iin.i invcllha contro 
quota legge, non tralasccrò ili notare, uh’ essa avcv.i un lato buono. 

Se da' una parte col peso delle , lasse inceppava il movimento delle 
proprietà c de’ capitali , dall’ altra perù col registro pubblico de’ 
contratti, a cui essa obbligava i contraenti, preveniva la mala fede , 
actresceva la sicurezza, quindi promoveva la facilità di cofilrattare. 
(Questa facilità si fece poi massima collo stabilimento delle ipotecale. 
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Il prodotto netto del registro nel 1 8 ii è stato dì 
lir. 7,j82j4a6. = Riunendo il prodotto delle ipoteche 
di lir. 202,420=, e quello delle tasse lir. 3o3,47i = , 
risulta un prodotto di lir. 8,288,317. 

♦ 

. CAPITOLO XIII. 

' Bollo della caria. 

§• >• 

L' imposta del bollo sulle carte è pui’ essa mia * 
legge francese traspiantata in Italia. Nelle epoche an- 
teriori al 1796 non si conosceva in Lombardia, che il 
solo bollo sulle carte da giuoco ordinato coll’ editto io 
dicembre 1774- legge 7 maggio 1798 fu la prima^ 
che la introdusse. La Francia , che vuotava la cassa 
della Repubblica Cisalpina, additò alla sua pupilla que- 
sto mezzo per riempirla. 1 

Per molti anni questa impòsta rimase un abbozzo 
del testo francese. Ma il ministro, eh’ era stato preve- 
nuto nel plagio, volle almeno procacciarsi il Inerito di 
compirlo. Dopo averla avvicinata a poco a poco al 
tipo originale colle leggi 17 luglio, 3 novembre i8o5, 
e 23 dicembre 1807 estendendola ed alzandola grada- 
tamente, finalmente coUa legge 19 maggio 1811, la pa- 
reggiò all’ imposta francese. ' 

Le materie che conti'ibuivano all’imposta, si ponno 
distinguere in quattro grandi classi: 

i.“ Tutte le carte destinate agli atti civili e giu- 
diziarj , i ccrtiCcati , i rcgistii dell’ autorità giudiziaria, 
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de' notar! , de' banchieri ^ mercanti , operai , alberga- 
tori, cc. 

- La tassa era proporzionata alla dimensione della 
carta di cui farevasi uso , e cinque erano i bulli che 
si applicavano alle diverse dimensioni, dal minimo dì 
a5 centesimi, fino al massimo di lir. i. 5o. 

* Le persone più percosse dalla tassa in questa 
classe, erano i litiganti, siccome quelli che non avevano 
nessun sotterfugio per evitarla ; giacché i loro atti senza 
il bollo non erano operosi. Fu una ventura per essi , 
che la nuova procedura più rapida dell' antica, e 1 ’ uso 
delle arringhe pubbliche avevano minorato il bisogno 
degli scritti. Sotto il regime della lenta procedura, 'che 
vigeva in Lombardia avanti il 1796 , la tassa sarebbe 
rìescita di gran lunga più gravosa. 

All'incontro, eccetto i banchieri c commercianti, 
' che avevano importanti negozj , la rimanente cospicua 
massa de' mediocri trafficanti ed artisti sentiva poco il 
peso di questo carico, avendo essi un largo campo di 
eludere la legge col trascurare la tenuta de' registri 
bollati. Non sarebbe stato difficile il correggere questo 
abuso. Ma il ministro in questa parte non mostrò la 
sua solita vigilanza e avvedutezza ; 1' Argo quésta volta 
si era addormentato. 

a.” Le cambiali, i biglietti a ordine, vaglia, ec. 

• V II diritto era fissato nella metà di quello che pa- 
gavasi in Francia, o sia in centesimi per o^ni lire 
mille , qualunque fosse la somma, a cui potessei’O mon- 
tare gli effetti. 

Quantunque, il diritto fpsse modico , nondimeno 
la speculazione mercantile più accorta d' ogni più ac- 
corta ammiuisti’azione , studiava c rinveniva i mezzi di 

evitarlo. 

» 

i 
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3° I giornali , i fogli periodici , afRssi, ec. 

Anche questa classe soggiaceva ad una ^ssa di 
bollo in ragione di dimensione. Questa tassa, sebbene 
mite, era impolitica. Rincariva un genere di lettura, che 
era interesse del ' governo di rendere più che mai ge- 
nerale. Un governo nuovo doveva sagrìficare'il profitto 
di cinquanta mille lire al vantaggio ben più rilevante 
di- spargere i suoi principj, dar leggi alf opinione , e 
formare e dirigere lo spirito pubblico (i). Il ministero 
inglese a questo intento, indennizza i giornali che scri- 
ivono nel suo senso della spesa del bollo , che anche 
in Inghilterra sopportano i fogli pubblici. ' 

4° 1*® carte da giuoco. ' 

t Le carte pagavano una tassa di So centesimi se 
si adopravano ne’ luoghi pubblici , e ne’ luoghi privali 
di 25 centesimi senza alcuna distinzione fra le qualità 
delle carte. ^ 

11 permesso de’ giuochi d’ azzardo ne’ ridotti de’ 
teatri contribuiva ad accrescer l’ introito di questa tassa. 
Quelli che contro le invettive de’ moralisti difendono 
la privativa de’ giuochi, come un movimento necessario 
delle capitali, un fondo che si può dedicare agli spet- 
tacoli teatrali , all’ ornato .pubblico , come uno sfogo, 
almeno sorvegliato dalla autorità pubblica, d’ una pas- 
sione d’ altronde irrefrenabile , mi sapranno buon gra- 
do d’ avere notata questa circostanza. 



(0 Non dò un eontiglio; rimarco un errore di maachiaveliino. 
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Prodotto. ' 

11 prodotto netto di questa, imposta montò nel 
1812 a lir. 5 , 1 84 ) 199- Ho deviato questa volta dal 
1811, perchè T aumento delle tasse, essendo avvenuto 
nel 1811 ad anno inoltrato , non se ne poteva 
esattamente conoscere i risultati, che nell'almo successiva. 

Questo prodotto sembrerà sorprendente a noi, che 
non siamo avvezzi alle imposte indirette.. In Inghilterra^ 
dove questo genere d' imposta è preferito ad ogni altro, 
la tassa del bollo percuote fino i guanti, i cappelli, gli 
almanacchi, i medicamenti, e rende annualmente circa 
due milioni e mezzo di lire sterline. 

t 

CAPITOLO XIV. 

Diritti Uniti. 

s- «• 

I diritti uniti derivarono all’ Amministrazione, parte 
per antica origine camerale, ed in gran parte per lo 
avocazioni ordinate dalle leggi pubblicate in epoche di- 
verse, dal 1796 fino all’ ultima aggregazione del Tirolo 
al Regno. 

La leggo 5 pratile anno 6.” prometteva ai deten- 
tori dei diritti regali c fiscali richiamati alla pubblica 
amministrazione, un reintegro adequato al valore de’ 
diritti perduti. 

I pochi accorti e diligenti ebbero largo compenso 
in altrettanto valore di beni nazionali nelle epoche 
•prossimamente posteriori a questa legge 5 ma il mag- 
^or numero de’ possessori uiuno nc ottenne. 

« 

è 

» • * . 



■> Nelle avofcazioni successive^' il' gòv'etno fìi 'sempre 
costante, egualmente nel riiinovare la promessa d’una 
indeunizzazione , ohe nel non mantenerla mai. 

La moltiplioità di questi diritti fu ripartita daHl 
amniinislrazioiic in varie classi, delle quali non- accen- 
nerò', che le principali: .i > .• :if i . t'. 

1 Dii-itti di navigazione = Le tariffe di questa 
classe di dirìlti rimontando fino all’ ‘origine de’ diritti 
medesimi^ e partendo dai'diversi governi' "territoriali 
che le stabilirono, erano fra' loro presso chÒ tutte dis- 
simili, sia ne’ principj, sia nella qualità delle 'tasse.' La 
legge ' 17 luglio promise la riforma di queste tariffe 
nello spazio di cinque anni , ma qtieSti tra.scòrsero, 
senza che 1’ opera ^se neppure iniziata. v • 

2.° Diritti di i^daggio = Queste tasse si esigevano 
pel transito su d’ un ponte , o su d’ un porlo mobile 
sulle acque- de’ fiumi. Ma non tutti i‘ ponti erano sog- 
getti a pedaggio, siccome lo etano tulli i porti. L’Am- 
ministrazione conservò in attività riguardo ai primi j 
que’ soli che trovò aggravati da queste tasse. Da ciò 
ne risultava che alcuni dipartimenti sentivano f aggra- 
vio di questi pedaggi sui loro ponti , ed altri n’ erano 
totalmente liberi. Questa disuguaglianza di condizione 
era ingiusta, e richiedeva una riforma, del pari che le 
tariffe di questi diritti, eh’ erano anch’ esse tutte varie 
e difformi. .Ma non sarebbe stato anche più utile e 
giusto di sopprimere ogni pedaggio sui ponti? Dacché 
s’ erano abolite le barriere sulle strade, che esistevano 
in alcune provincie incorporate al regno, il conservare 
altre tasse della stessa naturii, non era la più manifesta 
assurdità ? Non era di più, un contraddire al generoso 
fine del governo di agevolare i trasporti delle merci 
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neU' interpo, fd agli italiani i mezzi di viaggiare, comn- 
nicare, mescolarsi 'tra loro? 

3 ° VeriBcazione e bollo dpi pesi c delle misure = 
Dobbiamo all’ esempio della Francia, dell’Olanda e della 
Svizzera la legge 37 ottobre i%) 3 , che proclamò 1 ’ uni- 
formità de’ pesi e delle misure, secondo il sistema de- 
cimale. 

Non si dee dissimulare, che fia'o dal 1780 era stata 
proposta una simile riforma al governo della lombardia, 
in una relazione stampata dal consigliere Cesare Bec- 
carla. Ma quel governo trattenuto dal timore di urtare 
le antiche abitudini del popolo, lasciò ineseguito quel 
progetto. Il nuovo governo avido di dare un nuovo 
corso alle opinioni e ai costumi ,^frontò la renitenza 
del popolo , e proclamò come le^e questa riforma. 

Dalle tavole di ragguaglio stampate nel 1808 si 
desume, (he nel regno erano in uso piu di 180 
misure lineari, diverse, circa lao misure superficiali, 
ed altrettante e più misure di capacUà. La nuova 
legge doveva far sparire la confusione e 1’ incomodo 
che risentiva il commercio da questa incredibile dif- 
formità. Ma quanto il pensiero della riforma fu pronto 
e risoluto , altrettanto ne fu trascurata l’ esecuzione. 
Si giunse fino al 1 8 1 1 senza aver fatto nulla per atti- 
vare il nuovo sistema, perdendo sette anni d’ una pre- 
ziosa esperienza. Finalmente dopo il decreto 39 gen- 
najo 1 8 1 j furono costrutti i modelli de’ nuovi pesi e 
delle nuove misure, ed il governo dal canto suo co- 
minciò ad introdurre 1’ uso del sistema metrico in tutti 
i servigi da esso dipendenti. Quindi da quell’ epoca la 
riscossione de’ diritti di dogana , e dell’ interno con- 
sumo, la vendita degli articoli di regia privativa, ven- 
nero regolate sulle norme del nuovo sistema, com’ crasi 
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già praticato molti anni innanzi riguardo alle opera- 
zioni pel nuovo catasto, ed alle opere attinenti. alle at- 
tribuzioni della direzione generale delle acque e strade. 
In pochi anni la riforma avrebbe superato la ripugnan- 
za e gli ostacoli, che alle novità le più utili frappon- 
gono sempre 1’ ignoranza e la cieca venerazione per 
le abitndini antiche. . 

§. 2 . 

I diritti uniti delle classi accennate unitamente al 
plateatico e ad altre percezioni diverse, hanno resq di 
prodotto netto nel i8ii lir. i,o4g,g4^- 

CAPITOLO XV. ■ 

» Monte Napoleone. • . . 

§• 4 - • 

Sembra un fenomeno morale , come quel potente 
che non rispettava nessun trattato co’ gabinetti d’ Eu- 
ropa, osservasse religiosamente la fede data a’ suoi po- 
poli pel pagamento del debito pubblico ^ come quegli 
che insaziabile di maneggiare la clava della sua auto- 
rità, devias.«e mai sempre il braccio da una istituzione, 
che sarebbe crollata al menomo soiBo dell’ arbitrio. 
L’ambizione di fondare il credito pubblico in Francia, 
dov’era nel secolo scorso più volte perito, la miradi 
attaccare un maggior numero di seguaci al carro della 
sua fortuna, erano i principali motivi che avevano im- 
posto leggi a questa sua fedeltà. La sorte del credito 
pubblico del regno era d’altronde strettamente unita a 
quella dell’ impero ', la menoma scossa , la menoma 
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alterazione, che avesse soflerta il primo, non poteva a 
meno di non comunicarsi anche al secondo. Quindi 
Bonaparte che aveva distrutta in gran parte la costi- 
tuzione di Lione, lasciò intatto 1’ articolo ia5, che ca- 
ricava alla nazione i debiti delle diverse provinciej egli 
che mirava sempre a riempire l’erario, dichiarò il de- 
bito pubblico un pagamento privileggiato , e la prima 
parte del conto preventivo d’ogni anno ^ egli in fine, 
che , negli ultimi istanti della sua caduta aveva tentata 
ogni risorsa , non osò distendere Is inano su questo 
fondo , c continuò a venerare 1 ’ idolo eh’ egli* stesso 
aveva innalzato. 

In marzo del i 8 oa si apri la liquidazione del de- 
bito pubblico. A quell’epoca non esisteva, che il debito 
degli antichi dipartimenti. In seguito, coll’ aggregazione, 
degli Stati Veneti, si associò quello proveniente dai de- 
positi della Zecca, e banco giro di Venezia ] poco 
tempo dopo , quello de’ tre nuovi dipartimenti 5 e fi- 
nalmente quello dell’alto Adige. Le partite componenti 
r enorme passività che si assunse la nazione , essendo 
emerse in epoche diverse , furono anche trattate con 
diversi modi di pagamento. 

Il debito degli antichi dipartimenti , che fu liqui- 
dato nella somma di lire ital. ai6,8aa,588. 69 fu pa- 
gato , metà in iscrizioni , e metà in rescrizioni. 

Le rescrizioni non producevano interesse, ma era- 
no ammesse per quattro quinti, come denaro nella com- 
pera de’ heni nazionali. 

* Le inscrizioni portavano un interesse che, a teno- 
re delia legge ai marzo iSo/f, non poteva essere mag- 
giore del tre e mezzo per cento. 

Pochi fra tanti creditori de’ monti c banchi pub- 
blici, che formavano la maggior parte di questo debito , 
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scapitarono nella misura dell' interesse Gasato ' dalla 
legge per la metà inscritta del loro credito. L’ interesse 
corrisposto dagli antichi monti e banchi, generalmente 
non eccedeva il tre e mezzo ^ per conseguenza, l’ in- 
teresse delle più insigni partite , rimase allo stesso 
livello di prima (i). , La riduzione adunque non colpi 
che poche partile, le quali godevano d’ un interesse 
originario maggióre del tre e -mezzo. 

Le rescrizioni variarono in commercio di valore , 
secondo le epoche e quantità delle loro emissioni, e la 
situazione e natura de’ fondi nazionali posti in vendita. 
Mei primi anni si vendettero sino al 38 per cento. Ma 
nelle emissioni successive, il loro prezzo decadde, e la 
perdita della metà del debito rescritto si fece conside- 
revole. 

Lo stato , colla vendita de’ beni nazionali, offriva 
ai possessori delle rescrizioui un largo risarcimento a 
questa perdita. Ma sia per mancanza di mezzi,' sia per 
temenza delle ticcnde politiche , sia per una pia ripu- 
gnanza a fare acquisto di beni già appartenenti al clero, 
pochi furono i creditori originari dello Stato, che si 
prevalsero d’ un impiego così seducente delie rescrizioni. 
Esse pertanto passarono in gran parte nelle mani di 
ardili speculaton, egualmente che un gran numero d’ i- 
scrizioni alienate, con discapito dei primi possessori, per 
difGdenza della lealtà del governo. ' 

(0 Presso intontì di Feriara, un capitale di lir. i4)633,oi4 por- 
tava un interesse originario del 3 ; presso il Monte di S. Teresa in 
Milano, un capitale di lir. ao,ifìo,o4i era impiegalo al ed un altro 
capitale di lir< 4'iói3,ig^ al 3. lo: presso il banco di S. Ambrogio, 
in Milano, im capitale di lir. 33,agR,io3 ritraeva il u; e presso i 
Monti in Bologna, un capitale di 'circa lir. 35,ooo,ooo fnillav» il 3i 
per cento. 
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11 danno de’ privati nella vendita delle rescrizioni 
è imputabile al governo , perchè esse non potevano 
mai avere in commercio il valore nominale loro asse- 
gnato j ma la perdita nella vendita delle inscrizioni fu 
volontaria de’ privati, perchè il governo pagò sempre 
esattamente l’ interesse che aveva loro attribuito. 

Il debito nascente’ dai depositi della zecca e banco 
giro di Venezia montò a lire italiane 118,814,239. o 5 . 

Il decreto 38 luglio 1806 prescrisse, che per una parte, 
fino alla concorrenza di a 5 milioni, -si pagasse questo 
debito in rescrizioni, e che tre quarti fossero inscritti. 
Pel pagamento degl’ interessi de’ capitali che sarebbero . 
stati inscritti, fissò un fondo annuo di lir. i, 5 oo,ooo 
da ripartirsi da un assemblea di creditori sopra i ri- 
spettivi capitali, in proporzione del loro interesse pri- 
mitivo. Per tale riparto , tre essendo le classi degl’ in- 
teressi originarii dei capitali liquidati, cioè, del tre, 
del tre c mezzo, e del quattro per cento ^ quella del 
tre fu ammessa a peicepire l’annuo frutto di lir. i. 4^4 
per cento, quella del tre e mezzo il frutto di lir. i. 697, 
e 1’ altra del quattro il fiaitto di lir. i . 939. ^ 

Il credito dei dipartimenti del Metauro , Musone 
e Tronto fu liquidato in lir. it. 7,520,975. 3 i. Il de- 
creto 1 1 marzo 1810 ordinò, che per la totalità dei 
credito si sarebbero date delle rescrizioni, ammissibili 
soltanto nell’ acquisto di beni nazionali posti in que’ 
dipartimenti, senza 1’ obbligo di aggiungere il quinto 
del prezzo in denaro. > 

Finalmente il credito dell’Alto Adige, ascese a 
lir. 4,265,982. 58 . Secondo il decreto 1 4 agosto 1810, 
questo credito doveva essere inscritto c produrre un 
annuo frutto. 
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La' liquidazione del debito pubblico procedette 
per dieci anni compiuti, dal i8oa al principio del i8ia, 
con ordine ed imparzialità. La legge 19 maggio 1811, 
fissò il i8ia per termine alle liquidazioni. Questo ter- 
mine fu prematuro. Alcuni creditori per negligenza , 
altri per la difficoltà di raccogliere i documenti del 
loro credito, rimasero esclusi, e molte partite già in- 
sinuate, per la strettezza del tempo, non furono liqui- 
date. Sarebbe stato più consentaneo alla giustizia, bensì 
r affrettStre , ma non già il troncare il I;«voro della li- 
quidazione. Perchè i creditori dovevano portare la pena 
della lentezza degl’impiegati? (i) ' ‘ 

" Alcuni creditori verso il Monte di S. Teresa e‘ il 
banco di S. Ambrogio, ricusarono fin dal principio délld 
liquidazione d’ insinuare le loro partite, rilevanti ad una 
somma di cinque o .sei milioni, per un presentimento 
e una costanza singolare. Fermi costoro nella fiducia, 
che le provincie lombarde sarebbero ritornate un gior- 
no sotto il 'dominio della casa d’ Austria , sdegnarono 
di sottostare alla perdita della nuova liquidazione, c 
stettero in aspettazione dell’ epoca, in cui il loi’o cre- 
dito sarebbe stato dall’ antico governo reintegrato. 

Al 'i gennajo i8i3, il debito inscritto risultò di 
lir. 2oa,2i8,744> portante una readita perpetua di lir. 
4,894,773. Il totale delle rescrizioni emesse montò a 
lir. 1 38,8 1 5, 985. 

Mediante la liquidazione del debito pubblico si 
convtfrtirono cento cinquanta c più milioni di proprietà 
demaniali in proprietà private. Le rescrizioni furono 

Si fa ascendere a i3i milioni la somma de'’ crediti rimasti 
esclusi dalla liquidazione per var ii titoli. 
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quasi mite versate in pagamento di simili fondi. ÀI i 
ottobre i8i3 non ve n’ erano più in circolazione, che 
per la somma ,di circa tredici milioni (i). 

. ' S- 3' ' 

' ' ' Cassa di garanzia. ' ‘ 

Le operazioni del Monte furono divise in tre parti); 
nell^ cassa di garanzia ) in quella delle . rendite vitali- 
zie e 'pensionijj f: nella, cassa d’ ammortizzazione. 

La cassa destinata; al pagamento dell’ interesse del 
debito inscritto portava il titolo di cassa di garanzia. 
La legge accordò al debito pubblico la prelazione so- 
pra qnalunque altra .spesa dello Stato. 

(0 Quelli che accu.‘«mo le finanze del Rej^no d** Italia d'avere 
in pochi .inni divorato P immen .10 patrimonio dc'beni nazionali, ose- 
ranno chiamare dilftpidàzione nn capitale di cento cinquanta e piti 
milioni impiegato nell' estinguere circa due quinti del debito pub- 
blico f Dovranno forse csae finanze essere risponsabili della rilevante 
quantità de' fondi nazionali veramente dilapidati sotto la Repubblica 
Cisalpina? E della parte di questi beni alienati sotto il comitato di 
governo per %6 milioni? I dieci fnilioni costitaiti in dotazione della 
corona non esistono tuttora? Non esistono Uilbora i molti e magni- 
fici o<lificii ceduti o comperati dal demanio per servizio del governo ? 
I due milioni assrgnat) al compimento della facciata del Duomo di 
Milano non si sono consolidati in un grandioso monumento ? I trenta 
milioni pagati alla Fraucia nel u8o6 come contribuzione straordina- 
ria, sono forse ima dìssipazioifc volontaria dell' amministrazione ? La 
cafta d'ammortizzazione non possedeva ancora al t geunajo i8i3 
un attività dcpurMita di lir. ? Fatte tulle queste sottra- 

aioni, il residuo sarà la parte della sostanza de'J>eni nazionali con- 
sunta dalle uosiro tinanze dal iSoi al i8i4 solto il titolo di sussidii, 
straordìnarii, che leggi apposite accordavano j>cr lulanciare.la midita 
colla spesa degli esercizii. Resta ora a vedersi se meritino il nome 
dì ddapidazioni le s[>esc corrouU d' uno stalo , di cut ci rimangono 
non poche tracce e monumenti. 
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•"•'II' governo fu fedele alla parala della legge, 
esatto nelle epoche de’ pagamenti. Questa fedeltà inal- 
terabile avrebbe creata una intera confidenza, se altri 
motivi non> 1’ avessero infievolita. Le guen'e, che minac- 
ciarono sempre agli stati nuove metamorfosi, e il con- 
tinuo 'sussurarsi dell’ aggi-egazione del regno all’ impero, 
tennero scmpi'e i fondi pubblici al disotto del loro giu- 
sto livello, Abbiamo sempre vissuto ti-a due timori , o 
d’essere invasi dal nemico, o d’ essere ingojati 'dalla 
Francia. , 

i'" ' Perciò 'il prezzo del consolidato soffriva continue 
oscillazioni. Era un termometro 'sensibile ad ogni 
evento, 'ad ogni vociferazione. Il suo valore tnassjimo 
fu 68 1/4 e il prezzo minimo aS i/a. Sali a 68 ,i/4 
alla fine - di agosto del 1812 , quando 1' esercito fran- 
cese incaraminavasi sopra. Mosca. Discese precipito- 
samente al 25 1/2 ai 3o di ottobre del 181 3, nel mo- 
mento che si sparse nella capitale la nuova della 
bfttaglia di Lipsia.' Questo repentino ribasso fu I’ ef- 
fetto d’ un esagerato timore. Si pensò in' quell’ istante,' 
che il 'Colosso di Bonaparle avrebbe sepolto sotto le 
sue rovine il debito ^ dello Stato. Ma i commercianti 
si riebbero ben .tosto da questo errore. Si lusingaro- 
no per ■' un I calcolo più saggio, che sarebbe conforme 
all’ interesse e alla moi'alc di qualsiasi governo che 
fos.se subentrato a quello di Bonaparte , il conservare 
inviolato il credito pubblico. Quindi il con.«olidato ri- 
sorse di bel nuovo, e si inaiiteune tra il 3o e 35, 
malgrado che nuovi rovesci accelerassero semprcppiti 
la caduta di Bonaparte. 

‘ ir^tìrtsolidato negli ultimi anni del regno aveva 
guadagnala la confidenza anche degli strauici'i.' Nel 
Ammin. Fiiianz. R. /. G 



1812, essi ne acquistarono per circa lir. 600,000 di ca- 
pitale , e portarono la quota decloro crediti in rendita 
perpetua al i ottobre dello . stesso anno , fino a lir. 
1,173,000. Chi avrebbe mai predetto, che i capitali di 
molti negozianti olandesi non trovando più alimento 
nelle speculazioni marittime, avrebbero cercato un im- 
piego sui Monte d' un nuovo regno in Italia? 

Dopo che il monopolio ebbe tratti dalie mani degli 
originar) creditori la massima parte degli eiTetti pubblici, 
emerse un commercio giornaliero tra gli speculatori, o sia 
una gara di raggiri. Le vicende politiche comunicavano 
sbalzi improvvisi al prezzo di questa merce, e spinge- 
vano r astuzia mercantile ad investigare stratagemmi 
ed aguati per sorprendere il suo rivale. Una notizia , 
un avviso, un detto di corte, faceva palpitare, sperare, 
calcolare. 1 fogli pubblici erano letti avidamente , di- 
scussi , commentati da una critica spassionàta. E quel 
commerciante che molti anni addietro rimaneva nel 
suo magazzino ignorato da tutti, e ignoraudo tuttA , 
tranne 1’ aritmetica, si vedeva ansioso accostarsi al cor- 
tigiano, al generale, al dotto, onde essere illuminato 
sui timori , o sulle sue speranze. Le improvvise fortune 
che sorgevano in mezzo a questi giuochi della borsa, c 
al monopolio della compra de’ beni nazionali, avevano 
fatto nascere una inclinazione per le temerarie specu- 
lazioni. 



§. 3 . 

Cassa delle rendite vitalizie e pensioni. 

Il numero di reddituarj e pensionisti al 1 gennajó 
181 3 , ascendeva a 82,498. I soli pensionati ecclesiastici 
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ei'ano a6,io8. Fra non molti anni colla morte tli que- 
st' ultimi, per la maggior parte in età avanzata, lo 
stato si sarebbe sgravato del peso di dodici c più mi- 
lioni , che per questo titolo sopportava annualmente. 
La cessazione di questo peso avrebbe supplito ai sus- 
sidj straordinarj in boni della cassa d' ammortizzazione» 
che si accordavano quasi ogni anno per bilanciare la 
rendita colla spesa degli esercizj. I detrattori dell' am- 
fùinistrazione, che si compiacevano di predire l' imba- 
razzo delle nostre finanze, esaurito che fosse la sor- 
gente di sussidi straordinai'j , non avevano predetta 
questa risorsa. 

Le pensioni civili erano regolate dal decreto 1 3 
febbraio i8o6. Il compasso della più sordida avarizia ave- 
va segnata in questo decreto la misura delle pensioni. 
Trenta cinque anni di servizio non davano diritto, che 
alla pensione della metà soldo. Mezzo secolo di. ono- 
rati servigi non bastava per ottenere la intera pensione. 
Se non si cessava per riforma o per infermità, dopo 
cin'quant' anni di servizio, non si ottenevano che sette 
decimi del soldo. Chi avesse servito per quattordici 
anni riceveva a titolo di gratificazione per una volta 
sola quattordici decimi del soldo. Chi avesse servito 
invece per diecinove anni, non riceveva che un decimo 
del soldo a titolo di pensione. La prima condizione 
era migliore della seconda ; quindi molti trovarono pro- 
ficuo di tacitare alcuni auni di servizio per entrare 
nella classe dei gratificandi. La vedova, e i figli in 
età minore non ricevevano gratificazioue o pensione , 
se non se quandq non fossero loro rimasti mezzi di 
sussistenza per parte del defunto, nè altrimenti. La 
pensione adunque iu questo caso perdeva il carattere 
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(iella i-ii'onoscensa pe' seiTigi Jel defunto ^ • diventava 
una sU'Utata cleDiosiua. E questa pensione od elenio- 
liua era poi limitata a due terzi della pensione che 
avrebbe avuto il defunto. 

11 premiar bene gli uomini quando sono necessarj, 
*. r abbandonarli quando non sono più utili , è un 
egoismo affine alla barbara usanza di alcuni selvaggi, 
che permette di uccidere T incUviduo, che non è più ' 
in grado di prestare servigio alla tribù. 1 

§• 4 * ■ ... . 

Cassa d ammortizzazione. 

La cassa d’ ammortizzazione fu istituita in origine 
sotto questo nome al sc^o fine di ammortizzare il de- 
bito inscritto. Ma in processo di tempo questo scopo 
fu abbandonato , e la cassa venne destinata a una di- 
versa operazione. Essa fu incaricata di pagare gli in- 
teressi ed il capitale dei boni, che emetteva a favore 
del tesoro nei bisogni dello Stato. Per sosteacre questo 
impegno, il decreto ii marzo i8iO le formò un fondo 
composto di tutti i capitali e proprietà demaniali esi- 
stenti àncora a quell' epoca. Nulla vi sarebbe stato di 
più semplice e meglio imagiuato di questa cassa , se 
al SUO principal movimento uon si fossero framisebiate 
molte altre operazioni estranee perfìno alla sua deno- 
minazione, ma e.ssendo successa al Demanio, anche ne' 
pesi di cui erano aggravate le sue proprietà , ereditò 
tanti assegni di culto, rifusioni, pensioni, cc., che que- 
sta cassa potevasi chiamare una n^iscellanea di pesi 
diversi. 

Nondimeno essa adempì mai sempre fedelmente 
ai suoi obblighi. I vantaggi accordati ai boni furono 
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mantenuti {>iintualaiente , e il pagamento de’ loro inte- 
ressi e capitale fu sempre esatto alla scadenza. Per 
modo che, questi effetti soggiacevano nella contratta- 
zione a una lieve perdita, ed avrebbero scapitato an- 
che meno, se non si fossero dati per lo piu ai forni- 
tori, che cosh'etti a realizzarli per ricominciare nuove 
imprese, non ne avessero precipitata la vendita. 

Lo 'stato attivo di questa cassa, purgato da qua- 
lunque passività) fu fissato al i gennajo i8i!ì a tir. 
,85,345, 177. , 

CAPITOLO XVI. 

Amministrazione delle monete. 



!i La boria che avevano i tanti governi, in cui era 
anlicàmente tagliuzzata l’Italia, di coniare monete cia- 
scuno a proprio capriccio , aveva riempita 1’ Italia di 
tante specie di monete , che poteva da se sola questa 
parte dell’ Europa formare un gabinetto numismatico (i). 
In tanti secoli* decorsi non era mai nata l’idea ( pur tanto 
ovvia! ) di adottare con un trattato generale una mo- 
neta comune, riserbandosi ogni governo il diritto d’im.> 
primervi il proprio stemma (a). 

> > 1 popoli trovavano nella diversità delle monete 

una nuova linea di separazione tra loro, ed il commercio 

■ I ■ 

(,1) Nella sola estemionè del Begno d' Italia v' erano undici 
unità monetarie liifCerenti. 

, (a) Questo esempio era già stato dato senza frutto da una antica 
dieta del corpo Germanico , in cui venne approvato il fiorino come 
sala moneta convenzionale per tutti gli stati di quel vasto impero. 
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un iucomodo infiaito. Questo disordine continuò fino 
all’ epoca della costituzione di Lione , in cui si pro- 
clamò che vi sarebbe uniformità di monete in tutta 
la Repubblica Italiana. La nuova politica^ operando 
in senso inverso dell’antica prefiggevasi per meta la 
facilità delle contrattazioni , e una coiTispondenza sem- 
prcppiù intima tra i dipartimenti. 

Qui provo la compiacenza di far osservare il trionfo 
dei lumi , cd il perfezionamento delle organizzazioni 
politiche. Un tempo le costituzioni degli Stati si limi- 
tavano tutt’ al più a sanzionare le teorie del diritto 
])ubblico. In oggi figurano in esse come leggi di Stato 
anche molti principj di filosofia e di economia poli- 
tica. La costituzione del nuovo regno de’ Paesi Bassi 
stabilt'sce la libertà della stampa e dei culti. La nuova 
Carta france.se abolisce la pena della Confisca de’ beni. 
La costituzione di Lione ordinò in tutta la' repubblica 
uniiormità di pesi , di misure , di catastro ' prediale , ' 
di monete. > 

Nel i8o4 si discusse innanzi ni corpo legislativo 
il progetto di una uuova monetazione. Quantunque il 
progetto fosse ba.sato sul sistema decimale, si scostava 
però dalla monetazione france.se, singolarmente nell’in- 
trinseco dell’unità monetaria che ai proponeva di un 
quinto minore dell’ unità monetaria francese. Questa 
dcviaziotie' non era abbastanza giustificata. L’ oratore 
del governo addusse per ragione, che .con ciò si evitava 
la taccia d’ una imitazione troppo servile. Ma non è 
appunto in una servile imitazione che consiste il van- 
taggio dell’ uniformità delle monete? Non sarebbe da 
desiderarsi clic tulli i popoli del mondo fossero in ciò 
imilatoi'i r uno dell’ altro ? Qual’ è la nazione che 
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pensando a rifondere le sue monete non cercberebbe di 
mettersi in armonia. col sistèma seguito in un regno 
cosi vasto e commerciante come > la Francia ! Qual' è 
il popolo, cbe siasi avvbato, per non esser servile, di< 
ricusare le scoperte fatte da altri popoli in fisica , in 
meccanica in filosofia? L’imitazione varrà : sempre 
■ meglio dell’ originalità , quando impedisca le relazioni 
d’, amicizia e di commercio tra nazione e nazione. 

11 progetto del i8o4 non fu adottato. Nessun’ aU 
tra discussione ebbe luogo in seguito su questo punto. 
Il .decreto ai marzo 1806 prevenne ogni contestazione 
rendendo comune al regno il sistema monetario *di 
Francia. Titolo , peso , divisione delle monete tutto 
fù preso alla lettera dalla. legge francese. Dopo alcuni 
anni lo stesso sistema venne applicato al regno di Na- 
poli e al rimanente ’ dell’ Italia incorporata all’impero. 
Così in tutta l’Italia, e da Napoli ad Amburgo- do^ 
minò 1 ’ egual sistema decimale per le monete , pesi e 
misure. « 

. Essendo già prestabilì te. dunque dab testo francese 
le massime .della nuova monetazione, non rimase > al 
ministro, che la cura ed il merito d’ una bella' esecu- 
zione. * 

Infatti nessun inconveniente , nessun disordine si 
manifestò in questa operazione condotta con molta 
prudenza e dolcezza Si prevennero le liti tra debitori 
e créditori j la circolazione non soifrii verun incaglio j 
e tavole di nagguaglio esattissime tra le lire locali abo- 
Lte, e la nuova lira italiana avviarono a questa inno- 
vazione il pubblico, già docile per l’ isti'uzione del se- 
colo, ed anche più rassegnato perdessero assuefatto da 
piolti anpì ad incessanti novità. 
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Tre cecche lenaiiO' aperte 'nel cegno, una ia:Bolo>; 
goa y una in Venccia e un' alh'a in Milano. iLa>zccoai 
eli Milano! uscì dall' ioersia vc- dal. languore ad uufalti<< 
rità el splendore, a cui pochi. ! stabilimenti di- questo 
genere in Europa -sonò giunti. . i i ’ 

•■-' Non saprei meglio descrivere questo .stabilimento 
risortola nuova vita , -se -non colle .frasi stesse» con< 
che il ministro loda 1’. opera .sua dinanzi al. sovrano 
nel rendiconto del i8o8. • . i ,! " , i. 

1» Locali aggiunti .o in più ntil forma ordinati , 

» tre torchi ed alcune macchine accessorio tratte > da 
Parigi'^ altri torchi, c hiaoohine |d’ invenaione '>nÙ0Tai 
>• dei regio 'meccanico sig. Morosi ,) |frik quàli .iiherital 
» special menzione < il torohio ad' ae(|ua nuove ofllci«i 
n ùe di rafhoàzione .é di partizione, .c una scuola! d’asr! 
». saggi) accresciuti! gli .incisoH,!pterfezionata-( don < ùfilif 
n direzioni* la fabbràiazionc! dell’ acaUqb tiaittoBcd*, chd 
», ormai rimpiazza ìriingleèe ^: tutto ciò >cohgiputó .con. 
» un nuovo ordine di regolamenti interni e di -diaci- 
» piine .severe, ha contribuito àlk>- sviluppa ^o^éssivo 
». dei tpezzi, che diedero nel iSoBocotà- soddisfacentf 
» risultati ,. e vanno a ricevere 'nel JJB09' il<lero:lcom- 
» pimento ». 

• Dal principio del ,i8q8 sino a tutto ri' anno 18 14, 
furono coniati 123 , 6 ^ 8 )q 3 1 . di lire italiftue,!CÌoù lir. 
045,94» in oro, 83,71,1,60 in argento, 866,207 in hi- 
lione , e 2,254,282 in rame. v .' .;■ ) i.l ' ■ > 

La nuova ntouetacioue corrispose alle molte cure 
e. spese che le furono consecraU:- Le monete 'italiane 
gareggiano o s’ accostano' in bellezza alle'mpuete d'Eu- 
ropa più pregiate pel conio. Nessuno Stato di Germa- 
nia può vantare monete meglio coniate, delie nostre, 
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se^ai\eccisttUàno!.quelIe >(}’ orai idei 'Dtiè»to di BrùiK> 

wick-Luneburgo delli.anno 1 &i 4^ che deano fiero i ràn 4 

siderarii pitittosto come' uaonete inglesi, ché germaniche,' 

tale essendo effettivainente ,la loro fonte. Le monete 

inglesi possono riguardarsi superiori alle nostre ed alle 

francesi ancora, soltanto dal lato mccanicoj da quello 

del disegno e del gusto, sono di gran.'ldnga inferiori. 

Quanto :poiialle_^moueté francesi, se quelle della rivO' 

luslicfae e dell' impero , vincono in bellezza le nostre ; 

quelle • petx) coniate sotto. il consolato di Bonaparle ne- 

so^o inferiori, jj.r r 1 ^ 

Poche e. malamente delle ; nuove i- monete fnronOi 

falsificate. La bellezza: del conio e l’ invenzionedibat- 

nell’ anello, resero, vani i- tentativi, della frode.- 

Chi crederebbe, che in mezzo a tante saggie dispo> 

sizioni siasi lasciato sussistere una legge derisa da tutti 

gli scrittori d' economia pubblica, contraria alla natura 

delle cose, delusa sempre dal fatto, una legge insomma 

d’ ignoranza, di Cupidità ? Parlo della legge che proi- 

biva-dl esportazioue ‘della inongte per ogni altro Stato, 

efae ila- Franoia.1 Simili leggi non fanno' ricchi ma ri» 

diqolii i' governi' che ‘le 'mantengono. - ' '■ ' < 'u 

la (,1‘iv.tii- l ; ii _ - - I' 1 .< r 

f .... §. 2. . ■ . • 

•MI-..U. ; 1 u ! Ki • ■ ;> ■ > 

' Ptt creato ' iln gabinetto numismatico ad accre- 
scere-, il lustro della Zecca di Milano. 'In questo lusso 
prediletto degli ertiditi;' venne impiegato un fondo 'di 
Kr.'3i5,620. ' ‘ ‘ I. ■ ■ }. ! ' f 

-r'i- Essò consta già' a quest’ ora di 34,787 pezzi tra 
itiedaglie' antiche , moderne ■ e monete. ' ■* ' 

‘Pochissimi sonò in Europa i gabinetti annessi par- 
ticolai'nièlite alle zecche. - Sotto questo rapporto può 
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considerarsi qnello di Milano, ’ coiiie il più dovirioso 
di Ul classe. Sono però ■ ad esso comparativamente 
snperiori quelli di Parigi Vienna. Molti altri 'lo 

superano in qualche classe particolare , nessuno però, 
nemmeno i due sopradetti , Io eguagliano per la ric- 
obezsa e la scelta della biblioteca che vi è unita, com-‘ 
posta di 8ioi volumi. : . . > I ^ 

Ove poi si ponga mente ' ai breve, giro di otto acmi 
non compiuti, che solo bastò a portare questo stabili-' 
mento /a si alto grado d' importanza;' potrà di leggeri 
renderlo superiore agli altri anche più cospicui, che 
devono la loro dovizia a molti secoli di ricerche. 

La nuova monetazione, e questo stabilimento di- 
mostrano che il ministro non era inseusibile ai belio 
nè straniero alle lettere. ' ’ 



*• «e . • 

CAPITOLO XVII. . • ■ ' 



Bollo di garanzia degli ori ed argenti latrati. V 



Il codice criminale puniva chiunque are^ ingan- 
nato il compratore sul titolo delie materie d' oro, o d'aiv 
gento. 1 fautori dell' assoluta libertà dell' industnai opé' 
navano, che questa sanzione penale bastasse a garan- 
tire il commercio dalla frode, senza il bisogno di pre- 
cauzioni o vincoli pe' fabbricatori. Ma nop. è . egli me- 
glio prevenire, che punire £ prevenire unai,fr;>de 
troppo facile a commettersi , ^trpppo difficile a ' pro- 
varsi in giudizio 7 Ed oltre la frode non è egli egual- 
mente importante di prevenire il discredito , delle ma- 
nifatture/ I tessuti d’ oro e d' argento di Venezia non 
cominciavano già a perdere 1' antica loro considera- 
zione presso gli stranieri per .le adulterazioni intro- 
dotte dall' avidità di alcuni manufattori 7 Fu pertanto 



UM provvido divisameDto , a parer inio, quello di ap> 
plicare al Regno i regolamenti di Francia sul bollo di 
garanzia. L'utile pubblico dee intercedere grazia presso 
le persone ragionevoli anche per quest' altro francesismo. 

Il decreto a 5 dicembre 1810 fissò il titolo degli 
ori cd argenti lavorati, prescrisse le discipline riguardo 
ai punzoni ed agl' impronti da usarsi , e determinò il 
diritto di garanzia , non che le spese di prova d' as- 
saggio a carico de' fabbricatori. II decreto . i 4 febbrai 
1812 divise il regno in sei grandi circondar], ciascuno 
de' quali aveva un uilBcio di garanzia. Se questi ulficj 
fossero stati in maggior numero disseminati nel Regno, 
si sarebbero evitate t^nte e giuste lagnanze per parte 
di que' fabbricatori che provano incomodo e dispendio 
a portare i loro lavori all'ufficio di garanzia collocato 
in sovverchia distanza dalla loro dimora. II ministro 
avrebbe dovuto sacrificare una eccessiva economia al 
comodo del commercio ,*non meno che all' onore di 
questa nuova istituzione. 

La fabbrica di Manfredini ed altre oreficerie ac- 
creditate del Regno si aspettavano una salutare prole* 
zione da questa nuova legg^ contro la ^ rivalità delle 
manifatt^, si estere, che ^azionali scadenti pel titolo; 
ma la lincia non meno insidiosa nel commercio che 
in politica , tese un' aguato funesto alla nostra indu- 
stria. Essa modificò con parziali decreti le rigide pre- 
scrizioni sul, bollo a favore delle fabbriche, di Lione, 
Besanzone , Ginevra , ed accordò ai loro lavori fra le 
aitile facilitazioni anche un titolo più. basso. Quindi 
la bigiotteria di quelle fabbriche invadeva il nostro 
territorrio , e col vantaggio d' un prezzo minore re- 
spingeva nella concorrenza le nostre manifatture. 
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-, . Ib Francia ^i^ove la bigiotterìa è da longhisrim» 
tcjnpò un ramo floridissimo di esportazione , il bollo 
di garanzia rendeva più di 4 <> 0)000 lire I’ anno. One- 
sto introito compensava largamente' le spese pel man- 
tenimento degli ufìGzj. Ma fra noi, cbe questa industria 
non è così attiva, è 'da dubitarsi, che la rendita pareg^ 
giasse la spesa ' dell' amministrazione ) ed il ' ministro 
aveva 'ragione di considerare > il bollo di garanzia piuN , 
tosto' una misura di polizia, che un ramo di prodotto. 

l t ^ - ■ ' , . 

' Riassunto dei prodotti della ■^Finanza. 

. i-t . ‘ ^ . .1 I ■ . i ' 

Imposta prediale . . . .-i . ' . . . lir.' 5 i, 5 ^ 8 o, 53 o 

Tassa personale ‘ 

Arti e commercio 1,477,242 \ 

Professioni liberali . ... . . » a 4 ^i^% 

Dogane . '5 . . . . . . . . . V 13,175,978 

Dazio consumo ne’ 'comuni irfu- '. ^ 

rati J . . » 15,109,297 

-Detto ne’ comuni aperti . . V- . '»> 6,963,53o 

Privativa del sale a 1,016,889 

Privativa del tabacco . . » 7,931,085 

Lotto ‘ . . . . 

Póste . . • ;■ . » t|66i,9i6 

Registro . . . . > . . ... . 7,782,426 

Carta’ bollata .... v . »' 5,184,199 

Diritti uniti' . . .' . . . . .■ . '» 1,049,943 

. àomma lir. 141,1^10,673 



- , I -I ^ . 1 < ' ■ ■ . . . , I . 
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, CAPITOLO XVIII. , i 

/Organizzazione delle Finanze. 

-,i ■ ° 1 , / 

La riuDÌODe ili tutti i prodotti delle imposte, sì 
per conto del tesoro , che de' comuni o. ^dipartimenti,' 
formava un intròito annuo di quasi cento ottanta mi- 
lioni. Xie spese di percezione non eccedevano quindici 
milioni, ossia Tolto e mezzo per centò (i). Il sagrificio non 
^ era grande e chi vorrà con&onlare- questa perdita 
colle spese che gravitano sulle fiaanze degli stati, e spe- 
cialmente sulle finanze francesi , che avevano comuni 
con noi molte leggi ed imposte , ricohoscerà, che la 
nostra amministrazione può arrogarsi sopra tutte lé 
altre il vanto dell’ economia.- . , 

. . Il risparmio delle spese era una conseguenza 
dell’ ordine , della forma, dell’ amministrazione , della 
vigilanza ed attività negl’ impiegati. ; 

L’ organizzazione della finanza riuniva la’seroplicità 
alla speditezza. Il ministero era un centro destinato 'a 
raccogliere tutte le notizie , tutti i risultati dèlie par- 
ziali amministrazioni, ,à conservare l’unità de’ principi, 
a istruire il governo sulle sorgCnti della sua ricchezza, 
e a provocare nuove leggi e riforme. 

Le direzioni generali preparavano 1’ esecuzione 
delle leggi, sorvegliavano più davvicino, e trattavano in 
dettaglio gli affari corrispondevano regolarmente colle 
intendenze ed amministrazioni inferiori. Le intendenze 
eseguivano immediatamente le leggi, incassavano i pi'O- 
dotti delle imposte, e li versavano nel tesoro. 

(i) In Francia , prima della rivoluzione, le aprae di percezione 
aecoudo Ncler assorbivano il 17 per 100.' Nel 1811 montarono al 
i« per cento circa. ■ .! 1 ■ . . j 1 v, . .. 




$ 




Le direzioni generali create nel i8o5, contribui- 
vano sommamente all’ economia delle spese. Prima di 
quell’ epoca , le spese di più rami erano assegnate 
cumulativamente a una sola amministrazione. Fu al- 
lora soltanto che venne stabilito il principio di man- 
tenere separate le amministrazioni de’ varii rami, e di 
attribuire con precisione le spese ai rispettivi prodotti J 
principio che apri la via ad utili riforme, svegliò l’a- 
mor proprio dei capi dello amministrazioni , e fece 
succedere all’indifferenza una felice gara di zelo e at- 
tività. 

Gli intendenti avevano l’ incarico d’ illuminare 
r amministrazione con dati positivi e con le proprie 
osservazioni. Presentavano a questo fine al ministro 
ogni mese nn quadro comparativo de’ prodotti di cia- 
scun ramo dell’ anno corrente con quelli dell’ anno an- 
tecedente , notando i motivi d’ ogni aumento o decre- 
mento ; ed alla fìne d’ ogni semestre e d’ ogni anno 
presentavano un riassunto generale di questi prospetti 
mensili. Con quest’ordine costante e regolare si rende 
familiare la esatta cognizione degli introiti e delle spese, 
ed essendo gl’ introiti divisi in varie sezioni dell’ anno, 
il più lieve risparmio acquista importanza agli occhi 
dell’ amministratore. 

La forza armata di finanza subì una organizza- 
zione militare. Non era più compatibile col nascente 
amor proprio 'de’ popoli l’aspetto degli antichi sgherri, 
presentini, borlandotti ed altre specie di bali al soldo 
dello Stato. 1 presentini e borlandotti laceri in passato, 
ed armati da masnadieri , furono reggimentati , vestiti 
di un uniforme , armati come i soldati di linea, sotto 
il nome di guardie di finanza. Una più severa disciplina 
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frenò T abitudine della eomizione. - Questo corpo, che 
nou oltrepassò mai i tre mila uomini' faceva il ser- 
vizio nell’ interno , custodiva i confini , e mostrò, 'che 
poteva all’ uopo accrescere le forze dello Stato. 

. Il rimfffovero che facevasi al governo per la esu- 
beranza nel numero degli impiegati, non era applicabile 
alla finanza. Moderato era il numero de’ suoi impie- 
gati, come moderato n’ era il salario. 

In alcuni governi le istruzioni e .regolamenti in- 
terni d’ ufficio , ed anche molti decreti rimangono in 
misterioso deposito presso, un solo capo eh’ è consul- 
tato , e risponde come 1’ oracolo dell’ amministrazione. 
Questa ridicola privativa fomenta 1’ arbìtrio e 1’ orgo- 
glio dei capi , mantiene l’ ignoranza e l’ avvilimento 
degl’ inferiori. Da noi tutto si stampava e si diffondeva 
con profusione. Cosi i superiori esposti alla censura 
de’ subalterni, usavano più diligenza e ponderatezza nel 
loro travaglio, ed i subalterni colla mira di progredire 
e cattivarsi la stima de’ superiori si istruivano nelle 
leggi d’ amministrazióne. 

La pubblicità è ih oggi un bisognò dei popoli. 
Questi non somigliano più come Ùn tempo a quegli 
indolenti pupilli che non si curano di chieder ragione 
ai tutori del loro patrimonio. Hanno gli occhi spalan- 
cati su tutto dilBdano di tutto , ed ai menomo mi- 
stero sono pronti ad accusare il governo di malversa- 
zione e di rapina. Questa curiosità cresce in ragione 
de’ sacrifici, che i governi esigono dai popoli. Si pub- 
blicava pertanto ogni anno il conto preventivo delle 
spese dello Stato, e con cpest’ atto di franchezza e 
lealtà il governo imponeva silenzio alla calunnia. 

Il ministro poi pubblicava ogni anno i conti della 
sua amministrazione. Questa istituzione produce sommi 




vantaggi. Distrugge il mistero sugli oggetti 'piibbliei^ 
tanto favorevolè alla, mala fede ‘e ' all’ ipocrisia dei go- 
verni , mette in ^ado gii uomini ilinminati di ' segnire 
la situazione delle finanze , stabilisce la confidenza « 
la tranquillità dei creditori dello Stato.. 4 rendiconti 
stampati del ministro sono unà statistica ^nanziera 
sparsa d’ importanti' riflessioni, e scritta collo stile ra- 
pido e conciso dell’ nomò di > Stato, che non bene si 
conosce' in Italia. Essi ottennero gli enconij non t facili 
del censore degli enconomisti il sig. Gioja. I conti del- 
r amministrazione delle finanze francesi, che pure ogni 
anno uscivano alla luce, sia nella precisione, sia nel 
dettaglio e nelle osservazioni, non sostenevano il para- 
gone di quelli del ministro italiano. ■•or' 



CAPITOLO XIX. 

Il Ministro. 
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Ora che si è esaminato pezzo per pezzo tutta» la 
macchina dell’ amministrazione finanziera del Regno | 
non, dispiacerà forse di conoscere alcuni tratti ■ della 
vita politica e dei 'carattere dei . ministro, che la iacea 
agire. ' J ; , 

>• Prima che questo magistrato fosse' chiamato al 
ministero delle nostre finanze, .aveva, perporsa una ,lu-t 
minosa carriera in Piemonte , ed il suo nome era se- 
gnato nelle luttuose vicende di quel Regno. . 

I primi passi della sua càrriera aaiministràtiva 
furono nel 1791, nella qualità di sostituto sopranume- 
rarìo del procuratore generale presso > la camera de’ 
conti in Torino. , • . n t, . ! 

Cortese, affabile e laboriosissimo, il sig. Prina seppe 

. ' 1 -. . ■ 'ri 
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conciliarsi. 1’ afTczionc de' suoi colleghi, a segno che 
acconsentirono spontaneamente a 'dividere seco lui i 
loro onorar] , ai quali per la sua qualità di soprannu'* 
merario non aveva diritto. 

. Quattro anni dopo ottenne gU emolntnenti della 
carica. 

Dopo il trattato di pace fra S. M, il Re di Sar-r 
degna c la Repubblica francese del i 5 maggio 1796, 
ebbe r importante incarico di fi.ssare i confini d^' duo 
Stati. Quella delicata incumbenza gli procacciò lode 
di molta sasacità c desti'ezza. 

Nel mese • di agosto, 1 798 fu nominato reggente 
delle finanze da S. M., mentre quelle finanze erano in 
uno stato deplorabile. Enorme era il debito pubblico j 
la carta monetata eccedeva il bisogno della circolazione; 
il Direttorio francese metteva a conti'ibuzione 1 ’ erario 
del Re, minacciando ad un tempo la sua esistenza 
politica. 

Per r estinzione del debito, che pesava sullo Stato, 
una convenzione fatta colla corte di Roma permetteva 
l’ipoteca de’ beni ecclesiastici fino alla concorrenza' di 
jpento milioni di piemonte, c in ottobre del 1797 fu-' 
rono realmente ipotecati. 

Non appena il sig. Prina assunse la direzione delle 
finanze , , ch^ provocò 1’ editto che mise in vendita i 
beni cccle.siastici. Questa misura che doveva salvare lo 
Stato, e che lo salvò diffatti in appresso , fu sospesa 
dalla rivoluzione che scoppiò in dicembre del 1798. 

Il governo provvisorio conservò al sig. Priqa la 
caricar di reggente; ipa avendo quel governo deliberato 
di far perdere alla carta monetata due terzi del suo 
valore nominale, egli s’oppose per quanto era in suo 
AmmTn. Finnnz- R- I. 7 
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potere a questa disastrosa tnisura. Tornata rana la saa 
resistenza, egli abbandonò il regime deile finanze. 

Lo riprese in seguito ai reingresso de’ fràncesi 
sotto la commissione del governo piemontese. Impiegò 
ogni sforzo per sostenere il credito vacillante della 
carta monetata. IVon essendovi riescito, ne propose 
ed ottenne 1 ’ abolizione. Egli promosse altresì la ven- 
dita de’ beni ecclesiastici, alfine di rimborsare i deten- 
tori de’ biglietti reali. Facile è il credere, che questa 
operazione saggiamente pensata e felicemente eseguita, 
non conciliasse guari al spo autore i suffragi del clero. 

Egli uscì dalle rovine di quel regno’integro e puro* 

Chiaro , pronto nelle discussioni , energico scrit- 
tore , egli doveva piacere a un governante guerriero 
insofferente di lunga meditazione , c che ambiva di 
essere servito da antichi servitori di Re. Quindi Bona- 
parte lo proscelse nel 1802 per ministro delle nostre 
finanze. 

La storia che ho premessa delle nostre leggi finan- 
ziere, è la storia di quanto ha egli operato in dodici 
anui d’ amministrazione. 

Que «to ministro aveva portato nella magistratura 
tutta r eloquenza, il cavillo, il dettaglio e 1’ assiduità 
della professione legale senza il talento più raro e pre- 
zioso della legislazione. Era un oratore «rapido e se- 
ducente, ma più valente nel proporre , che nel difen- 
dere le proposte. Egli avrebbe più spesso trascinato il 
consiglio di Stato colla sua facondia, se le di lui mo- 
zioni non fossero state quasi sempre odiose. 11 giorno 
che si pre.sentava nell’ aula , 1’ ambizione , 1’ animosità, 
la dialettica più acuta si preparavano a combattere- 
Inetto all’ invenzione c all’ immaginare pronti ed utili 






espedienti, tanto più volonticrì traduceva letteralmente 
pel nostro Regno le leggi francesi, in quanto «che non 
eravi adulazione più blanda pel capo dell’ impero, che 
di predisporre le provincie ad essere un giorno incor- 
porate a quel colosso. Il conliglio di Stato impugnava 
sovente i suoi progetti di legge j ma egli allora dispie- 
gava il testo francese, ed alla vista di questo nuovo 
gorgone si ammutoliva il consiglio. Incorruttibile nella 
sua amministrazione , cedeva però a una altra specie 
di corruzione, quella de’ premj c degli onori del so- 
^vranoj in guisa che soffocando ne’ suoi arcbivj i re- 
clami di alcune popolazioni , non offeriva mai innanzi 
al trono, che ioni di gaudio e riconoscenza a nome de’ 
popoli. Sembrava che stimasse la sensibilità indegna 
d’ un uomo di Stato , poiché dolce e virtuoso nella 
vita privata, cortese e vivace alla corte, rinchiuso che 
fosse nel suo gabinetto,^ gli si agghiacciava il cuore, e 
ostentava l’ insensibilità d’ un fermiere. Ciò che in fine 
parrà più singolare si è , che un ministro che succe- 
deva ai tempi , in cui le leggi , le istituzioni , gli ora- 
tori avevano tanto raccomandata 1’ importanza e la fe- 
licità del popolo, mettesse intieramente in obblio i 
sudditi, e non riconoscesse altro idolo che il sovrano. 
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Tj giunto il momento di applicare T assioma ci- 
tato nell’ introduzione di questo libro , che le impo- 
ste ponno essere considerate come una specie di ri- 
sparmio fatto su tutti i privati patrimonj per formarne 
un fondo pubblico , il quale sia destinato all’utilità di 
tutti. ' ' 

La misura di questo fondo pubblico , è determi- 
nata dalle varie circostanze de^i Stati. Dove l’ indu- 
stria abbia già preso da se stessa uno slancio, lo spi- 
rito pubblico siasi già .sviluppato, il raovimeolo e l’cnerr 
già sienO universali , ivi à minore il bisogno di molte 
imposte. Il corpo sociale quando ha già vinto da se 
stesso la propria inerzia , non ha già d’ uopo di un 
vigoroso impulso per parte del governo. Quindi mino- 
re può essere il sacriGcio che molti individui sono 
chiamati a fare al governo d’ una parte della loro fortu- 
na. Le repubbliche italiane de’ mezzi tempi, favorite da 
simili circostanze , cioè dall’ industria , dall’ ingegno e 
patriotismo de’ proprj cittadini, potevauo far a meno 
di una gran rendila pubblica. L’Olnnd.a ne’ tcmp(^c11a_ 
sua prosperità commerciale, c gli Stati-Uniti d’America 
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^er gli stessi motivi non provarono mai U neces- 
sità di gravi imposte. L’ Inghilterra senza l’ enormi 
spese cagionate dalle guerre, avrebbe avuto meno bi- 
sogno d’ ogni altro Stato di un gran fondo annuo. La 
Francia' e la Prussia parimenti senza P urto incessante 
dd'e guerre, sono due altri Stati, che già avviati per 
un moto naturale alla prosperità e potenza, non avreb* 
berò mestieri di un' azione molto forte ed estesa nel 
g'ot'eriio. ' * ' ■ 

Ma cambiando supposizione , quando il commer- 
' ciò sia lento , torbida P industria , languente lo spirito 
pubblico , dico , che quanto più grande sarà il fondo 
' pubblico , e perciò più potente Pindueaza del gOvei'no, 
tànto più la nazione guadagnerà. La rendita pubblica 
in questo caso è un mezzo artificiale ira tutti il più 
pronto ed efIScace per migliorare P essere fisico e mo- 
rale dello Stato. 

V Quando le imposte non sono sepolte nello scrigno 
del governo , nè carreggiate fuori di Stato , ma dalle 
mani de' contribuenti passano in quelle del governo,, 
e da queste immantinenti ' Wtomàno nelle mani de' 
contribuenti , succede per consegnenza incontrastabile, 
che la circolazione si fa più rapida. Giacché per 
mezzo delle imposte entra in circolazione una quan> 
tità di numerario eguale alla loro ifbantità, che sareb- 
be altrimenti rimasta inoperosa nella tasca de' privati. 
Questo aumento delia, ma^a circolante , suddiviso e 
ripartito dal governo, aumenta il numero de' consuma- 
tori. 11 maggior numero de' consumatori stimola P in- 
dustria e moltiplica i prodotti non solo, ma il consu- 
mo maggiore abbisognando d' una quantità maggiore 
di numerario che lo rapprqsenti, concorre ad accrescere 



.pjgii zed bv ('t)Ogle 




109 



la massa e la velocità della circolazione ^ ed aumenta 
nello stesso tempo anche il prodotto delle imposte , 
che segpe sempre l’anmento delia consumazione. Ecco 
come cause cd efletti si annodano, si rinfonano a 
vicenda, e cospirano a moltiplicare le produzioni agri* 
cole e manifatturate , non che ad arricchire il fondo , 
su cui lo Stato preleva le sue rendite. 

Intanto frammezzo a questo moto , a questa prò* 
gredente attività , T amore del superfluo ^ la gara del 
lusso , la vanità , nascono , si irritano e s' infiammano, 
l’amor proprio degli individui si risveglia e si conver- 
te alla fine in orgoglio nazionale j la brama delle di- 
stinzioni inquieta e invade tutte le classi , e quindi di- 
lata Tistruzione ] in una parola il morale della nazione 
si rigenera e si rinvigorisce. , 

Non è questo ragionamento una teoria astratta , 
ma una serie naturale di principii, e conseguenze che 
coincide colla nostra propria esperienza. 

Un ammasso di molte ricchezze concentrate e 
stagnanti in poche mani , un lusso gi-ave , massiccio , 
monotono , circolazione lenta , industria languida e 
stazionaria, inerzia d'animo e di mente, nessuna gran-, 
de intrapre.sa , nè pubblica , nè privata , disprezzo de’ 
proprj compatrioti , idolatria per gli stranieri , apatìa 
per tutto ciò che ftssc bello, forte, sublime, ecco in 
miniatura ciò che erano le provincie prima che com- 
ponessero il Regno d’Italia. La, felicità di alcune clas- 
si, la saviezza de’ governi non erano già incompatibili 
con questa esistenza ^ ma la ricchezza e la forza mo- 
rale della nazione non avevano subito quello sviluppo, 
di cai erano suscettibili. Ad una materia ricca , ma 
inerte, qual altro mezzo poteva dare calore e movimento 
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fe non <e quello delle molte imposte? Il miracolo-delia 
creazione non poteva essere fatto, che pel governo colla 
sottrazione di una parte delle rendite de’ consumatori 
oziosi. 

Isoliamoci da ogni impressione che l’analisi delle 
imposte ci .possa avere fatta , per portare lo sguardo 
sulle conseguenze che produsse ogni anno la loro massa 
gettata in circolazione. Dimentichiamoci delle cause 
per occuparci solamente degli effetti. Non si tratta di 
sindacare in dettaglio la erogazione della rendita pub- 
blica. L’assunto è di vedere 1’ influenza ch’ebbero i5o 
e più milioni , che il governo ogni anno riscuoteva , 
distribuiva e spargeva nella circolazione , e di verifi- 
cm-e se la perdita di molti individui non fu ampiamente 
compensata dai vantaggi generali della nazione {i). 

Se la finanza fosse un mostro , come alcuni im-. 
maginano , che tutto isterilisce 'e divora, quali deserti 
la nostra' finanza non avrebbe lasciato dietro se, quali 
sterminj nelle classi operose , quale miseria , qual uni-r 
versale squallore ? 

• 

0^ fl regno pagava alla Francia nn tributo annuo di trenta 
milioni mascherato sotto il titolo meno vergognoso di corresponsione. 
Questo tributo che se avesse varcate le alpi avrebbe in pochi anni 
vuotato il regno di tutto il numerario, era consumato dalla Francia 
regolarmente nel mantenimento di un esercito francese stazionato ne| 
Regno, e nei lavori dell’arsenale di Venezia. L’esercito francese si 
equipaggiava intieramente in Italia. Non tirava nulla dalla Francia , 
fuori che l’ armameutó , .di cui anche una parte, cioè le armi 
bianche , le provvedeva dai fabbricatori italiani. 

La marina francese spendeva ogni anno per conto suo nell’ ar- 
senale di Venezia più di otto milioni. 

La corresponsione adonqne non era che una somma del budjct 
spesa o distribuita nel Regno da una z^ano diversa. 
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TPcr convincersi al contrario , che T influenza del 
nostro gravoso sistema d’imposte, anzicchè essere fa- 
tale e perniciosa , sia stata utile e beneCca, non si ha 
che a dare uno sguardo all’agricoltura, all’industria 
cd allo spirito pubblico. 

' CAPITOLO I. 

= • ■ yigricoltura,^ 

r * 

' Senza il sistema continentale, che chiudeva l’uscita 
per mare ai nostri generi , gli economisti! pubblici non 
avrebbero potuto augurare alia nostra agricoltura un^ 
affluenza di spinte più favorevoli al suo' incremento. , 

Il Regno composto di varie provincie per Io adì 
dietro appartenenti a diversi governi, presentava a una 
popolazione di sei milioni e settecento mila abitanti uq 
ampio mercato della superficie di 84,o45 miglia nuov8 
italiane quadrate, libero da barriere e da linee doga- 
nali. Quindi molti popoli in pi'ié divisi , chiamati ^a 
formare una sola famiglia, trovarono uno siyercio più 
Vasto delle loro territoriali ricchezze. 

La circolazione de’ generi nell’ interno fu eminen- 
temente favorita dal riattamento c dalla solidità delle 
strade. Dal i8o5 al i8i4 il ministero dell’interno ero- 
gò in nuove opere e manutenzioni f ingente somma di 
scttantacinque milioni di lire italiane ([). In costrnzio'^ 
bi nuove si spesero ben ventiduc milioni. La maniii 
teozioiie annuale delle strade nazionali eh’ erano lunghe 

'(O fi (Il tiUto ci^ che ti è erog.ito dal i8ou alU 

VAétà (Ìl‘ 1 dai dipartimpritj, a cui carico particolare slcttcro bino 
é epoca le bpcic ptr ^•ptC o itrade^ * 
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oietrì 6,479,385 importava ' circa ' dee milioni e mezzo. 
In lavori nuovi sulle acque furono erogati più di 'se* 
dici milioni. La lunghezza ,-degli argini a cimico Dàzio» 
naie era di metri 8,124,0523 e quella a carico partii 
colare di metri 1,71 4 , 444 - Una, forma più solida e 
costosa adottata per gii argini lungo il Pò, assicu- 
rava ^ meglio dalle innondazioni 'di questo fiume, fat- 
tesi dopò il' 1801 più che mai minacciose , i frutti 
delle attigue 'campagne. Oltre i lavori 'ordmarj, si apri 
la strada ' del ‘Sempiòne che doveva facilitare le nostre 
comunicazioni con la Svizzera è con la Francia. Le 
strade romane erano più solide', ma non più raagtaifia 
che di questa. Il Regno italiano concorse in quest’opo*! 
ra per la somma di cìn^e milìoùl , ejla'FraBcia per 
un milione. L’ immissione del Reno in Pò proposta' 
molte volte , e discussa sotto H governo di vari Pon- 
tefici , òr riprovata', or sostenuta da valenti materna^' 
tic! 3 fu decretata c intrapresa dal nuovo governo non 
mai titubante nelle 'cose ardite e meràvigliOse , e vi 
aveva già ' consecrati più di quattro milioni e mezzo.* 
Dal compimento di questo ^lavoro un' immensa esten- 
sione di terreno sì aspettava una maggiorò sicurezza e 
fecondità. Altri quattro milioni e mezzo furono eruga- 
i nel > naviglio di Flvia , che agevolava le ivlazioni 
commerciali del Regno col Piemonte, e còl porto di 
Genova, non che tra la capHaie' e la ' città di Venezia. 
La sistèmazione de' due fiumi Brenta e Bacchigliotie in- 
cominciata soltaiito nel 1812 aveva già assorbite i4o' 
mille lire. Finalmente si spese un railioue c novecento 
mille lire nei lavóri del ponte che volevasi gettare sul 
Ticino. Questo ponte per la solidità c bellezza au'ebbo 
preso posto tra i maestosi mouumeuti. 
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; Le , strade coBtiinali furono aucVesse dovonqua 
rinnovate 0 rettifilatc. li miglioramento delle strade a 
carico de' comuni ai dee ripetere specialmente dalla 
concentrazione de’^oorauiii introdotta dal nuovo sistema 
d’amministrazione,, per cui essendo riuniti più comuni 
in un solo, si, accumulavano maggiori mezzi d’ intra- 
prendere opere dispendiose (i/ 

Mercè adunque .dell’ adattamento delle strade, il 
trasporto delle derrate m-a più facile , l’ offerta si rav- 
vicinava alla domanda , superfluità e bisogno si com- 
pensavano , i prodotti si distribuivano , si spargevano 
su tutta la superficie del Regno con naturale propor- 
zione. 

Se è vero che il frequente trapasso delle proprie- 
tà di una mano nell’ altra giovi alla coltivazione de’ 
fondi, per quella compiacenza che ogni nuovo padrone 
ha d’ arricchire le sue terre , anche per questo titolo 
la nostra agricoltura provò un maggiore svilnppo. Fa- 
vorì questo sviluppo lo svincolo de’ fidecomessi e l’or- 
dine di successione stabilito dal nuovo codice, che ten- 
deva a dividere le proprietà. Vero è che in parte i 
fidecomessi furono rimessi sotto il nome di. maggiora- 
schi , ma si sentirono bensì i vantaggi della loro aboli- 
zione , e non si ebbe il tempo di provare i danni del 
loro ristabilimento. 

L’ avvocazione de’ beni ecclesiastici fece passare 
dalla malversazione e negligenza delle amministrazióni 
religiose alla economia d’ industriosi compratori, una 

(i; Il aMtem> è' unminiatrazione lombarda foodato colPeditta 
3o dicembre 1735, metteva oatacoli alle novità ed abbellimenti pel 
principio opposto, «ioè pel comparto de' comuni sovverchiamente 
sainnaaato. < 
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quantità di fondi , il cui valore non fu per anco 
esattamente calcolato per tutti i dipartimenti. Nei soli 
sette dipartimenti dell’ Adda , Alto Pò, Lario, Mincio, 
Mella, Serio , Olona , le sostanze capitali che’ esiste- 
vano nel 1 796 de’ corpi regolari e secolari ascende- 
vano a* aoo,5o4,8o8 di lire italiane. Skcóme lo Stato 
Veneto conteneva dei beni ecclesiastici mendiche alhfove^ 
e i dipartimenti oltrepadani erano iàferìori ai sette già 
accennati in estensione e ubertosità , forse non .si an-»* 
derebbe lontano dal vero il portare la > somma 1 totale 
delle sostanze avvocate a quattrocento milioni.' 'Non £a 
d’ uopo' di dimostrazione per convincersi che la massa 
dei prodotti di tali fondi debb’essere sommamente. au- 
mentata sotto 1’ industria dei nuovi proprietarj; Per le 
stesse ragioni fu parimenti vantaggiosa aU’ agricoli ora 
la vendita di molti beni comunali^ t . 

Gli oziosi proprietarj condannati a. sopportare una' 
gran parte delle imposte, si scossero ideila doro apatia,' 
e si accorsero alla fine che le tei^e erano le loi-o 
niere. Animati dallo spirito universale di speculazione , 
si diedero a conoscere e diriggere l’amministrazione 
de’ propri fondi , d,i cui in prima ignoravano perfino 
l’ ubicazione. L’ economia degenerò in avarizia. Si ve- 
devano i viali delle ville eleganti , non più coperti da, 
molle arena , ma semÌBati a biada , chiudere l’ingresso 
al curioso viaggiatore. 

L’ accrescimento inoltre dei prodotti era animato 
c sostenuto dai prezzi fattisi più alti, si per la maggior 
quantità di numerario in circolazione , e si pel mag- 
gior consumo. Le manifatture che sorsero fra noi , le 
proprietà più ripartile , e gli agi più difusi , avevano 
accresciuta in generale la consumazione. 

I 
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- ■ I granì , come si è osservato iu un» (iota al ca- 
pitolo dell’ imposta ' dii'etta , erano ' generalmente al- 
zati di prezzo. Il nostro contatto coll' impero francese^ 
<pianto era I funesto alla prosperità di alcune manifatture, 
altMttanto era utile alla nostra ricchezza agricola pel 
consumo de’ nostri generi. 1 Oostri grani craaO; esenti 
da dazio all’ entrata nell’ impero fraiicese. 

I Gli Stati dì Parma e Piacenza, il Piemonte e. la 
Toscana non potendo più essere provvisti dai parti di 
Genova e di Livorno, si rivolgevano alle nostre pro- 
vince. Il ‘ mantenimento "degli eserciti francesi in Is^a- 
gna chiamava in quel Regno ediin-Fraacia ilfeoccorso 
delle nostre derrate. Negli ■ anni i Sto i fe i8ia 
più dT un milione di some 'italiane in grani d’ ogni 
specie si esportarono dal Regno per, l’ impero france- 
se Il prospetto sommàrio che qui ' aggiungo dcirespor- 
tazione ' delle> nostra grataaglie., ci darà a conoscere le 
insigni somme ,' che in alcuni aàni ;iatroUùi per questo 
titolo lo' Stato. ') ■ --I ' • ■ 'I ; I. 1 „ , ;; 
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Il Qoanlunqó* le lete fofsero ri bissate di preue 
l’dopo 1’ epoca del sistema continentale , tuttavia il ri- 
' basso non era tale d’ avvilire la coltivazione de' gelsi. 
Anzi è da credere che questa coltivazione siasi di 
molto estesa. Ognuno era convinto,* che il sistema con- 
l'tinentale era uno stato di violenza , che non poteva 
'dorare lungo tempo. Non v’ era dunque nessun pre- 
' giudico a preparare al fondo una dote, che doveva un 
, giorno grandemente fruttarà. I compratori de’ beni nar 
i'zionali provarono un sommo interesse nel curare e 
ipronmovere un prodotto che gli antichi possessori 
. avevano trascurato. V è per ciò. ogni ragione di rite- 
' nere che anche questo prodotto, sia di molto aumen- 
I tato, tanto più se si getterà uno sguardo sul seguente 
i prospetto sommario dell’ esportazioni delie seterie dal 
' Regno, dove le ingenti somme, ohe appariscono sono an- 
I cora al dissotto del vero, atteso che negli ultimi anni 
^ il contrabbando sottraeva ai registri delle dogane una 
, ragguardevole quantità di questa merce. 
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• I formaggi gioirono di un alzajmento di prezzo 



'durante il regno , e perciò fu estesa ed accurata la 
jiCoUivazionc de’ prati. • ^ 



[: Il maggior prezzo del vino, eifftto di 'Un maggior 

consumo che si faceva pel maggior j ben’ essere degli 
, opera] e per da stazione nel Regno di un esercito nu* 
jimcroso , aveva 'impegnata la diligejiza de’ particolari 
j iieUa scelta ed cdneazione delle viti. Si sostituivano 
j.allé antiche viti quelle del Piemonte che danno un 
i fritto più precoce delle altre, più cbpioso c di miglior 
j qualità. I vini del ferrarese e modenese 'cominciavano a 
rin^ontare il Pò, e-ad aLituai;«la c a p i t ala-al-loro consumo. 
, Il naviglio di Pavia avrebbe favorito più che tutto la 



circolazione di questo prodotto tanto più utile, in quanto 
: che tendeva a minorare la nostra passività di circa 



sei milioni in vini del Piemonte. 



Nel »8o6 due cittadini intrapresero lo scavo di 
un acquidotto , che porta il nome di cavo Marocco , 
destinato ad irrigare , una. vasta parte del territorio pa- 
vese , che di natùra sabbioso, e non atto ai gelsi , nè 
alle viti , era in prima pressoché sterile c non produ- 
ceva al proprietario lir. i. i/à per pertica. Quest’o- 
pera insigne cd ardita era già stata concepita dall’ar- 
ciduca Ferdinando qu'Hjdo reggeva la Lombardia au- 
' striaca , -ma il calcolo delle spese gliene fece abban- 
donare il pensiero. Il tronco maestro di questo acqui- 
'dotto è lungo non meno di miglia cinquanta milanesi, 
cd uniti ad os.so tutti i cannli d’ immissione e di di- 
ramazione, la sua lunghezza totale è di circa cento ses- 
santa miglia. Pei- giudicare approssimativamente dell’u- 
tilità pubblica di questa intrapresa, basterà di riflettere 
elle non meno di làoiu. pertiche di terreno furono 
mercé di essa avvivate e fecondate. ‘Il vasto territorio 




della campagna sottana di Pavia in avanti arso e di 
un prodotto precario , ora verdeggia in risi , in pra- 
terie marcitoje, in lini, in grano turco, e se non su- 
pera , pareggia certamente i migliori terreni irrigui del 
milanese. Talché si può con certezza calcolare, che per ^ 
effetto di qUest’ opera, lo Stato ha accresciuti i suoi 
prodotti di non meno di un milione di lire italiane, 
oltre i vantaggi dèlia circolazione di più milioni spesi 
neir operazione , e d’ una vita agiata a tutti i conta- 
dini , che lavorando un terreno fertile, si assicurano 
una sussistenza comoda e perenne. 

L’ opera fu condotta a termine dal coraggio , e 
coi solianezzi degli intraprenditori. Il governo non venne 
mai in loro soccorso ; il cielo ne perseguita i ri- 
sultati colle frequenti piogge estive j e i possessori li- 
mitrofi forse non ne approfittano quanto loro consi- 
glia il proprio interesse. 

' Nel ! dipartimento del Reno alcuni industriosi pro- 
prietarj aprendo nuovi canali, e procurando uno sfogo 
alle acque stagnanti, ridussero a fertili risaje molte 
terre , le quali , o sovente innondate , o mancanti di 
scolo , non erano più acconce ad alcun' altra coltiva- 
zione. Si stenterà a credere, che operazioni cotanto van- 
taggiose sieno state dall' animosità de' partiti calunniate 
a segno da dipingerle come nocive alla salute, e alla 
morale , quasi 1' aria delle paludi e degli stagni fosse 
più salubre di quella delle risaje, e coUie se questo 
genere di coltura conducesse alla licenza de' costumi 
ed alla irreligione. Eppure queste gotiche opinioni si 
sono scritte e pubblicate nel i8i5 in Bologna (i). 

0) Vedi il sensato e spiritoso opuscolo intitolato: Osservazioni 
sul discorso pubblicato per le stampe Morsigli di Bologna col titolo 
Delle risaie e de' pessimi loro effetti. — Farli. 

Ammin. Finane. R. I. 8 




"4 

Il governo accordò un sussidio di sessantasette • 
mila lire per la speia di circa lir a34;4^4 occorrente 
per la bunificazioAe de' terreni del comprensorio di zelo 
nel dipartimento del Basso Pò. A calcoli fatti il van- 
taggio ebe doveano risentirne gli interessati nel primo 
anno compila l'opera, doveva superare la spes^. In 
fatti sino dal 1^88 si era stimato il vantaggio annuo 
ebe avrebbe sentito quella bonidcazioue ad oltre hre 
. 3oo,ooo. Ora poi, ebe più perfetto era il progetto, ed i 
generi aumentati di prezzo, il guadagno doveva essere 
molto maggiore. 

Per brevità non accenno molti altri miglioramenti 
di minore importanza, ebe su molli punti del Brgno 
eseguirono diversi pi'oprietarj. . I 

Non parlerò neppure di qne’ ridicoli tentativi sulla 
coltivazione del colo(\e , del guado, dell' olco eafi^ , 
delle barbabietole di Germania ed altri 1 pretesi succe- 
danei allo zuccaro e alle materie coloranti dell' Ame- 

• •» 

rica. Le più eminenti autorità con eccitamenti, ma con | 
più scandalo i dotti con gravi disertazioni, cercarono 
di far traviare n^lti ricebi proprietarj. La satira 'spiri» 
tosa non giungeva a far arrossire questa nuova razza 
d'alcbimi.sti, li quali pretendevano che la natura fosse 
docile ed obbediente, al par di loro, alle frenesie de' 
potenti. 

Ricorderò bensì tentativi degni di maggior atten- 
zione, che sortirono, or un prospero, ed or nn’ infelice 
successo. 

L'esempio dell'Ingbillerra, della Francia, della Sasso- I 
nia, della Danimarca, della Svezia, che colla migliorazione ' ' 
delle loro lane fecero prosperare una folla d'arti e mani- | 
fattore nazionali, mosse un illuminato proprietario ad | 
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iatrednrre fra noi le pecore di Spagna. L’intenzione 
era patriotica, quanto esagerati erano i vantaggi eh’ e- 
fli preconizzava a’ suoi seguaci. Dopo alcuni anni di 
esperimenti , poco accurati per la verità , i nuovi set- 
tatori se ne disgustarono. L’esito infelice di questo 
tentativo è imputabile a più cause; alla ignoranza de’ 
nostri pastori , fórs’ anche a|le località poco propizie , 
alla qualità inferiore delle pecore importate, ma più 
che tutto al poco con.sumo delle poche fabbriche na- 
eionali di panni fini. Il tenue dazio di 6o centesimi per 
quintale metrico suH’introduzione delle lane estere, che 
fu in vigore dal i 8 o 3 fino al 1808, in cui fu portato 
a ih*. 3 . 6, ara pur esso una circostanza sfavorevole ai 
possessori de’ nuovi greggi. If promotore di questo ramo 
d’ecooomia rurale fu il solo, che lucrasse colla vendita 
degli arieti. Rimase allo stato il danno, che si verifi- 
cherà in futuro dall’ essersi screditato un miglioramento 
cosi vantaggioso della pastorizia. 

Il Settentrione più provido ne’ suoi bisogni, perchè 
meno favorito dai doni della natura, coltiva generalmente 
le patate, vegetabile sano e nutriente , che crescendo 
«otto terra, sfida i capricci c le crudeltà delle stagioni. 

Il francese più delicato di noi ne’ suoi gusti, già da 
mezzo secolo nazionalizzò questo alimento. Iti Italia 
esso godeva da moki anni l’onore d’e.s.scre ammesso 
soltanto alle mense de’ ricchi. Alla fine molti proprie- 
tarj coli’ esemjiio e colle esortazioni pemuasero i con- ^ 
ladini ad adottare questo slranieiK» vegetabile. In que- 
sti ultimi anni in alcune parti del regno cominciava a 
propagarsene la coltivazione , e così la massa degli \ 
alimenti cresceva sui mercati. Gli anni sterili , e la 
fame più che' le esortazioni, estenderanno la coltura 
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di nn prodotto tanto più preiioso, quanto clic prende 
tutte le forme per piacere a tutti i gusti. 

Gli eserciti stranieri, che tante volte scorsero in 
lungo e in largo la nostra penisola, in compenso di 
molti vizj e disordini che ci lasciarono , introdussero 
nel popolo il gusto della birra. Questa abitudine do- 
vrebbe essere fomentata e protetta, come quella che 
impiega una parte del superfluo de' nostri grani , ri- 
sparmia altrettanto vino che s'importa dal Piemonte , 
e tempera il vizio fatale dell' ubbriachezza che regna 
nel basso popolo. 

La 'rubinia amica d' ogni terreno , la catalpa , il 
platano e molti alberi esotici, da pochi anni si sono 
associati alla famiglia delle nostre piante, ornano i 
viali, abbelliscono i giardini , insensibile soccorso però 
alla considerabile diminuzione de' nostri boschi., I nuovi 
regolamenti sui boschi, l' istituzione de’ conservatori ed 
ispettori incaricati di sorvegliare l' esecuzione , se da 
una parte migliorarono la sorte de' boschi demaniali 
inservienti alla marina, che sotto alla repubblica Veneta, 
a dispetto di leggi non osservate, andavano ogni anno 
deperendo , formavano però d' altra parte una prova 
della decadenza di questo genere di coltura. I boschi 
attinenti ai beni divenuti nazionali prima dello stabi* 
limento dei conservatori ed ispettori de' boschi, furono 
generalmente atterrati sia dagli antichi possessori sul 
timore dell' avocazione , sia dai nnovi acquirenti sul 
dubbio che un giorno le vendite non fossero annullate. 
Intanto per questa causa, come per l'inosservanza delle 
leggi sulle estirpazioni , per la conversione di molti 
boschi a terre coltive , e pel maggior consumo delle 
arti e manifatture moltiplicate , il combustibile della 






I 



I 



117 

legna diveniva ogni anno piò raro e costoso, è il pub- 
blico invocava un surrogato. Le congetture dei mine- 
ralogisti si avverarono. In molte parti delle nostre col- 
line e de' nostri monti, si scopersero delle miniere di 
carbon fossile. Alcuni stabilimenti pubblici, le armerie, 
gli arsenali non furono schivi a prevalersi di questa 
scoperta. Se l' uso di questo’ combustibile non si è so- 
stenuto e diiTnso quanto era da desiderarsi, più forse 
che la sua poca attività, si deve accusarne l’imperìzia 
degli opera] nell’ adoperarlo , non che il pregiudizio 
invalso presso il popolo della sua insalubrità. 

Il governo non fu indolente spettatore , di questi 
sforzi dell’ industria privata. Divisò , benché troppo 
tardi, di sostenere l’introduzione de’ merini di Spagna, 
che cominciava ad essere oggetto di sarcasmi e di una 
censura poco generosa. La nostra passiviti^ in lane e- 
stere %ra ragguardevole. Nel 1 8 1 a montò a sei milioni 
per una importazione di 1 5,736 quintali metrici.. Sa- 
rebbe stato colpevole il governo d’ avarìzia e d’ apatia, 
se non avesse tentato di scemare ^ questo tributo che 
lo Stato pagava all’ estero, col ravvivare con una sag- 
gia liberalità il perfezionamento di questa pastorìzia. 
.Distribuì quindi gratuitamente duecento pecore, e quin- 
dici arieti estratti dalie mandre di Torino, in dieci 
lotti , a varj possidenti oltre l’Adige , ove si offrono 
molte situazioni favorevoli al mantenimento de’ greggi. 

I possidenti erano tenuti a restituire dopo cinque anni 
al governo un egual numero di pecore e d’ arieti che 
avevano ricevuto, dell’età di cinque anni. Con questo 
metodo il governo era in grado, senza ulteriori sacrifici, 
di vincere la ritrosia e la pusillanime avarìzia di molti 
alti'i agricoltori 
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Nel 1 8 1 a il governo assegnò noTintasei pret») ad 
altrettanti coltivatori del Regno, che avessero pei primi 
introdotto P avvicendamento dell' agricoltura in un di- 
partimento, ove questo genere di coltivazione non fosse 
per lo innanzi conosciuto , o ne avessero sostituito 
uno migliore a quello già praticato. Promosse con al- 
tri premj la coltivazione del colza, animò quella degli 
ulivi, eccitò la propagazione degli alveari, e volle pre- 
miare con cento napoleoni d’ oro chi avesse ricavato 
tre mila libbre di cenere di soda da pianto alcaline 
da lui coltivate , ed a chi avesse nelle manifatture di 
ferro consumato pel pnmo in un anno cento mila lib- 
bre di carbon fossile, scavato dalle miniere del Regno (i). 

Scosso parimenti il governo dalla celebrità dello 
stabilimento di HolTwill, avea commesso di provvedere 
tutti gli strienti rurali , fabbricati sotto la direzione 
del sig. Fellembcrg. Il confronto tra questi strumenti 
c quelli in u:o fra noi avrebbe per avventura sugge- 
rito de' miglioramenti per questi ultimi. Disegnava pure 
il governo di stabilire nella capitale un giardino delle 
piante sul modello di quello di Parigi. L'amenità e 
l’ istrnzione si sarebbero ivi riunite , e 1' osservatore 
avrebbe avuto soli’ occhio il confronto di varj metoili 
di educare le piante fruttifere. 1 vivai di Lainate, del 
reai parco di Monza , sorti anch' essi da pochi anni 
coll' abbondanza di piante esotiche e di qudie frutti- 
fere provenienti dai più celebri vivai di Chambery , 
del mezzodì della Francia, di Parigi, ec., g^antivano al 
pubblico 1’ utilità di questo abbellimento. . 

Nei licei si insegnavano gli elementi di agricoltura. 

(i) 11 carbon fossile e la torba erano esenti il dazio d' ingresso 
ne' comuni morati. 
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Alle tre iroirersìtà del Regno venne aggiunta un catte- 
dra d'agraria colla dotaaione di un orto per gli espe» 
rimcnti. Queste scuole che non esistevano prima del 
1796 apprestavano le armi ai giovani, sempre amanti 
del vero e del nuovo , per superare i pregiudizi e le 
abitudini di una cattiva pratica ereditata da avi sempre 
troppo venerati. , 

La scuola di veterinaria già esistente avanti il 
1796 fu iniMlzata sd grado d’ uno de' più ragguarde- 
voli stabilimenti. La cavalleria dell' esercito nazionale , 
e il f^digioso numero degli animali compagni dell' 
uomo nell'agricoltura, richiedevano che questa scienza 
fosse propagata. Cento cinquanta mila vacche, che pa- , 
scolano soltanto nell' estensione dell’ antico ducato di 
Milano , è una popolazione anch'essa, che meritava le 
cure del governo. 

In mezzo ai continui strepiti di guerra, all' attrito 
di tanti interessi e passioni, alle irrequietudini deli' am- • 
bieione , fa meraviglia conio vi fossero degli uomini 
che dedicassero le loro veglie al pacifico studio del- 
1 ' agricoltura. Sedici accadèmie agrarie v' erano in se- 
dici dipartimenti del Regno. Quelle del Mella, dell'A- 
dige , del Panaro « del Croslolu erano le più floride 
ed attive. Nella capitale però, dove prima del 1796 
aveva fiorito per 18 anni la società palriotica, forse 
il bollore degli interessi e delle passioni eh’ ivi era 
maggiore, non lasciarono che risorgesse questa bene- 
merita istituzione. 

Alcuni scrittori preferirono alla gloria lucrosa de’ 
panegirici dei governo, quella piu integra d' insegna- 
menti agrarj. Tra le molle opere merita menzione il 
giornale del cavaliere Re, intitolato gli annali d’agri- 
coltura. 11 governo delle pecore, 1’ enologia, ossia artg 
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di fare i vini , e il regime dei bachi da seta sono tre 
giudiziosi oposcoli del sig. conte Dandolo^ che otten- 
nero r applauso del pubblico , e procacciarono ai r au- 
tore la rara compiacenza di vedere immantinenti ese- 
guiti i suoi suggerimenti. Le memorie sui boschi del 
sig. ispettore generale Gautieri doveano essere un ma- 
nuale di tutti §r impiegati nell’amministrazione de’ bo- 
schi , scritto con evidenza e brio di pensieri. La poesia 
arrichì le nostre georgiche del grazioso poemetto del 
sig. Arici sulla coltivazione degli olivi. 

Se qui dovessi por line a questa descrizione , sa- 
rei lieto di avere presentato un quadro tutto ridente 
della nostra agricoltura. Ma fatalmente non tutti i pro- 
dotti del Regno godettero degli annunciati vantaggi. 
Il decadimento d’un considerabile prodotto, la canape, 
rattrista in qualche parte la pittura, che fin qui si è 
fatta. 

Il sistema continentale, che proibiva l’esportazione 
per mare di questo genere, aveva così gravemente ferito 
l’interesse de’ proprìctarj, che ne trascuravano o abban- 
donavano la coltivazione. Ne’ dipartimenti del Reno , 
Rubicone, e Basso Pò,i prezzi di questa derrata erano 
di molto ribassati, c per adequato il ribasso si pud 
valutare dal trenta al quaranta per cento circa , ad 
onta che in alcuni anni sia stato anche più sensibile. 
L’ avvilimento del prezzo fu ancora più considerevole 
nel dipartimento del Reno, sia perchè la qualità della 
sua canape esige una spesa maggiore di coltivazione , 
sia perchè quel dipartimento ne producesse tanta quan- 
tità, quanto gli altri due dipartimenti insieme. Gli ar- 
senali di Venezia, e di Francia, giovarono non poco al 
consumo delle canape atte ai lavori di marina. La 
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Francia poi, c la Toscana, contribuirono pure in qual- 
che modo allo smercio delle canape in gargioli , che 
ritiravano in gran parte dal bolognese. Senza queste 
due risorse sarebbe affatto deperita la coltivazione di 
questo genere. 

Pretendevamo noi di ridurre alla penuria di que- 
sta derrata gl’ inglesi padroni dell’ immensa canape, e 
dei lini di tutto il settentrione 7 Mentre infatti noi fa- 
cevamo questa insensata guerra alla marina inglese , 
1’ Inghilterra surrogava alle canape ed ai lini italiani 
quelli dell’ Ingria , Curlandia , Livonin, e di tutta la 
Russia. L’ Olanda anch’ essa importava questi generi 
dalla Russia , non convenendole più «.di ritirarli per 
terra dall’ Italia. Questa deviazione della domanda e- 
stera fu talmente funesta al nostro commercio , che 
nel i8i5, anche dopo ridonata la libertà ai mari , il 
prezzo e il consumo delle canape italiane continuarono 
a risentire una decadenza. Non altro che la sua qualità, 
superiore alle estere, potrà in avvenire a questa nostra 
derrata far riprendere forse il suo antico ascendente. 

Nonostante però il pregiudizio sofferto da questo 
importante prodotto, in totale la massa delle nostre 
ricchezze territoriali sommamente si accrebbe, e forse 

f ' 

nessun’ angolo dell’ Europa, in un periodo d’ anni cosi 
burrascoso, gioì d' un concorso di circostanze tanto 
vantaggiose all’ agricoltura. 

E prodigiosa l’influenza, che la libera circolazione, 
le buone leggi, la soppressione degli abusi, esercitano 
sui progressi dell’ agricoltura. Se non lo provassero i 
bilanci di commercio costruiti sotto gli occhj dell’ am- 
ministrazione, si durerebbe fatica a credere allo smisu- 
rato aumento che nel solo spazio dì mezzo secolo 



/ 



las 

r attività della lombardia coll’ estero in prodotti del 
suolo ha subito. 

Lo stato dell’esportazione per. l’anno 1762 som- 
ministra ì seguenti risultati ; 

Seta e suoi lavori . . . lir. Mil. 10,868.974. 

Grani . . . . »' 2,321,873 

Burro e Caoi » i,a4i,2ir 

Lino e suoi lavori • f ■ • ■ • ” 880,557 

lir. 1 5.3 12.61 5 



Il prospetto delie esportazioni delle province di- 
pendenti dal governo di Milano per l’anno 18 14 , di- 
nota questi altri risultati. 

Seta e suoi lavori .... lir. Ital. 35 , 463 , 5 o 8 

Grani . . . '. >» 7,142,377 

Caci e Borro » 4i‘^47<^^0 



Lino reffe e suoi lavori 



4i6 1 9,000 



lir. 5 1,348.965 



Non tutta la somma delle esportazioni di questo 
secondo prospetto appartiene alla sola lombardia. Per 
istituire un giusto confronto conviene detrarre la parte 
che spetta al' commercio della Valtellina, del Crema- 
SCO, del Bergamasco, del Bresciano ed anche del Man- 
tovano , che nel 1762 era amministrato separatamente 
dallo stato di Milano. Regoliindo questa sottrazione in 
ragione d’estimo, popolazione ed ubertosità delle pro- 
▼incie aggregate, l’attività residua della sola lombardia, 
rileverebbe per approssimazione a due quinti di 5 i 
milioni ossia a éirca 3 o milioni. " 
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Riducéndo aneora cresta somma di un quarto 
per r aumeuto del" preeao dei generi del 1 8 1 4 in con- 
, fronte de^ preszi’dei 1762 , risulterà sempre l’attività 
della lombardia di aa milioni e ifo di lire italiane , 
cioè , del doppio circa delle esportazioni seguite nel 
1762 (i). 

Avrei dovuto tener conto nell’ incremento de’pro- 
dotti del suolo di quella porzione eh’ è nell’ interno 
eonsumata dall’atlniento seguito dopo il 1762 nella 
popolazione. Secondo il maggior computo, la popola- , 
zione delta lombardia nel >7^ non oltrepassava 
i,i 3 o,ooò abitanti. Essa ascendeva nel 18 >4 a 1,204,000. 
La popolazione cresce in ragione della produzione. Ma 
questo calcolo quantunque più vasto, sarebbe stalo 
troppo luogo e difficile j mi sono accontentato del 
primo, come più breve rd evidente.' 

Questi progressi dell’agricoltura in ciuquaut’ anni, 
si devono alle saggie innovazioni sopravveiinte dopo 
la metà del secolo decoreo ; si debbono , cioè ali’ isti- 
tnzione del censo, all’abolizione del sistema delle fer- 
me, alla soppressione delle Ijiiee doganali tra provin- 
cia e provincia dello stesso stato, alla redenzione delle 
regalie , alt’ avocazione de’ beni ecclesiastici incomin- 
ciata da Giuseppe II c compila sotto il Regno d’ I- 
talia , all’ abolizione de’ fidecomessi , in fine a tutte le 
cause già annoverate, che in questi ultimi anni influi- 
rono sulla prosperità dell’agricoltura. Quale gloria pe’ 
governi, ch’ebbero il coraggio di rimovere tanti osta- 
coli all’ aumento della propria ricchezza I Quale confu- 
sione invece per quegli' uomini che innalzati alle loro 

'(,0 differenza dei prezzi è più rilevante pei grani che per 
gli altri articoli. Si è dunque usato larghezza nel calcolo. 
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cariche più da una longeva anzianità^ che dallo studio 
e dal genio, vorrebbero sempre ritirare il governo verso 
leggi e consuetudini viete e ridicole, e gl' impediscono 
di camminare paralellamente ai lumi del secolo ! 

CAPITOLO II. 

! 

Manifatture. 

Siccome la produzione è sempre proporzionata 
alla consumazione , cosi il mezzo più facile , immanca- 
bile, di far prosperare le manifattore, si è quello di 
accrescere il numero dei compratori. Questo fu il prin- 
cipio animatore della nostra industria manufattrice. 

Il governo per la neces.sità di farsi de’ settarj , 
per la compiacenza d' avere miglia)a Ili adulatori, fìn- 
gendo d’ ignorare 1' utilità dell' economia della mano 
d' opera , anche nell’ amministrazione stipendiava un 
esercito d' impiegati. Questo disordine era vantaggioso 
ai manufattori. E come no ? Trenta mila individui al 
soldo dello stato, che distruggevano trenta milioni del- 
r anpua rendita, non si erano essi convertiti in trenta 
mille agiati consumatori? Sei mila tra ulhciali e sott’ 
ufficiali dell’ esercito italiano, non concorrevano anch’ 
essi come consumatori a far sorgere o perfezionare fra 
noi molte manifatture, le quali per lo addietro, o lan- 
guivano, o non esistevano per la poca o nessuna ri- 
cerca? La sfera delle domande si dilatò anche per 
molte altre cause. 

Veutisei mila tra ex religiosi, ed ex monache re- 
stituite alla vanità del mondo, avevano cambiati i rozzi 
monotoni cilicj del chiostro con stoffe più fine e più 
costose, e meno durevoli. 



Digitized by Google 




ìiS 

TI regno ampliato di molti stati, che in prima fra 
loro isolati, avevano gusti e capricci diversi, aveva 
aperto un mercato di numerose ed uniformi domande. 
L' impero della moda che uniforma per un dato tempo 
la consumazione, quanto è più esteso, tanto meglio ali- 
menta r attività degli stabilimenti manifatturieri. 

Le nuove famiglie, sorte nello scompiglio delle 
cose, erano bramose di nascondere la loro origine sotto 
Io sforzo e 1’ eleganza. 

La gara promuove il consumo , il consumo pro- 
muove la riproduzione. Perciò T ammissione ai ridotti 
ed alle feste, libera a tutti i ceti , spronava le classi 
inferiori ad emulare il buon gusto di quel ceto avvezzo 
alle costose bizzarle; . gli spettacoli , i balli , le feste 
pubbliche inventate dall' adulazione con troppa fre- 
quenza, abbreviavano la vita già breve della moda , 
quindi moltiplicavano il consumo; sopratatto la nuova 
corte, che collo splendore asiatico voleva far obbliare 
la memoria ' de' precedenti governi , aggiungeva nuov* 
stimoli all' invenzione e ai rafBoàmenti delle arti. 

Una circostanza, indipendente anche da queste 
spinte, avea contribuito non poco a liberarci in parte 
dal tributo verso 1' industria straniera. Parlo del siste- 
ma continentale. Questo violento sistema non fu mai 
giudicato eoa animo spassionato , nè con criterio po- 
litico. Esso separandoci dal popolo più industrioso 
della terra, ci avea ridotti alla necessità, come Robin- 
son Grosuè nella sua isola, di fabbricarci da noi stessi 
molte cose necessarie ai comodi delia vita. 

Tutte queste cause riunite, animarono, o crearono 
le manifatture che sono per descrivere, senz' altro 
impulso, che il più naturale ed efficace, quello della 



COnsumasioae. In, seguito parlerò di quelle che emer- 
sero sotto r Uifluensa e gl’ jucoraggiameati. più o meoo 
diretti del governo. ^ > y ( , 

, Le fabbriche di panni'di , media, qualità ed otdi- 
nai'j esistenti in Como, nel Bergamasco, nel Veroncfse^ 
nel Padovano, in .Schio, Baseaao, Vicenza, e nella Trevi- 
giana ricevettero movimento e.. vigori; da una copiosa 
ricerca, nell’ interno.v Non è nuova L’, osservatole che 
gli eserciti e le guerre mentre levano ' ai; campi cd ai 
tela) molte utili braccia, sospendono, o> recidono moL 
ti rami di commercio , contemporaneamente ,< animano 
ed esercitano molte arti.. Si può calcolo re , che ogoi 
anno le nostte fabbriche vestissero cinquanta mila no- 
mini, comprese le .truppe, francesi^ stazionate nel regno, 
J1 vestiario dell’.esercito non era regolato secondo l’eco- 
nomia delle altre potenze d’ Europa. Quasi ogni rcgr 
gimento. aveva due uniformi. La guardia composta . di 
sei mila uomini, al lusso degli, abiti sembrava un ccn'po 
d’ ufficiali. L’uso seguito da, tutti gli «IBciali di vestir* 
l’abito cittadino, il loro traslocameóto continuo e ro- 
vinoso da un reggimento ad. un altro, la varietà del- * 
l’uniforme, i cambiamenti ialrodotti dal. capriccio de’ 
colonnelli, l’abito teatrale di motte, bande <;militan , 
in somma tnlta questa elegante profusione , quasi du- 
plicava il consuiiiò a vantaggio,' de’ lanifici > uazionali. 
Per la stessa causa la corte e,- 1’ esercito di Francesco 
Sforza feeeixi prosperare nel, xv secolo col loro con- 
sumo i lauificj comaschi (i). i . r , f m ■ 

L’ armamento dell’ esercito sostenne e perfezionò 
le fabbriche d’ armi del Bresciano. . Le vicende politiche 
aveano tolte a queste fabbriche le commissioni della 

(i) Ad onta di ciò il regno era ancora pasairo di dieci cniUoni 
in panni eateri. 
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Turchia della S{>agna e del Piemonte. Lasciate d' al- 
tronde in balia deli' arbitrio e dell' avidità de’ nego- 
xianti , già da molti anni accusavano kiu deterioramento 
delle loro prodnziuni. L’ armeria del governo, istituita 
colle stesse discipline che si osservauo nelle famose 
armerìe di Francia , e dirette da esperti ufficiali rav- 
vivò questa manifattura e la portò allo stesso grado 
di bontà e bellezza di quella di Versailles. Le armi 
francesi ecclissavano talvolta le nostre coll' intaglio e 
colle cisellature , ms questi sono ornamenti estrinseci 
al vero pregio dell' arme. In questa armeria si fabbri- 
cavano fucili all' anno, c sei mila armi 

dai taglio. Questa seconda manifattura non era antica- 
mente conosciuta. L’ armeria , le fucine de’ cannoni e 
de' proiettili alimentarono molte povere popolazioni, e 
conservarono I' attività delle nostre miniei'e. Se il nu- 
mero delle armi da fuoco fabbricate ogni anno, non 
pareggiava quello fabbri^lo nelle epoche anteriori al 
sistema continentale ; il perfezionamento però recato a 
questa manifattura ne preparava alla pace generale uno 
smercio più che mai florido. 

Le concie delle pelli (neglette prima del 179!)), 
col SDSsidio di grossi capitali , di arteheì stranieri , di 
metodi migliori , acquistarono in breve tempo un im- 
menso spaccio nell' interno. Esse aspiravano ad egua- 
gliare le pelli di Francici e della Svizzera. Questo nuovo 
ramo d' industria che andava minorando la nostra pas- 
sività coll' estero di più di cinque milioni in pelli all’ 
anno , creò altresì alcune arti da esso dipendenti Re- 
spinta dal sistema contiuenlale la concorrenza delle 
selli e bardature inglesi , la sellerìa divenne un’ arte 
nazionale , provvedeva la cavallerìa dell' esercito c le 
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scuole d’ eqnìtaziooe. Le scarpe di Parigi , ' di Torino 
e di Genova non si attiravano più la nostra amihira- 
ziòne. L’arte del calzolajo giunse ad insultare i suoi 
maestri; ogni anno si spedivano stivali a Parigi per 
diversi impiegati de’ ministeri italiani. . 

Le fabbriche di cappelli fini, sconosciute in ad- 
dietro fra noi, in un bi*eve giro di anni sorsero, si 
dilatarono, e si perfezionarono tanto da pareggiare 
quelle di Lione nella bontà, nella bellezza e nel prezzo. 
I nostri cappelli ancora inferiori nella elasticità , nella 
leggerezza, e nelle forme svelte a quelli di Parigi, ri- 
sarcivano però il compi'atore con un nero più bello , 
e col prezzo minore. Cominciavano ad introdursi le 
fabbriche di calze di cotone; di quelle di seta si andavano 
ognora più estendendo e raffinando. All’ esito felice di 
queste intraprese coutribuì non poco 1’ amor patrio , 
che a guisa di que’ fiori che spuntano anche sotto la 
neve, crasi destato, e cresiìfeva sotto la compressione 
dell’ influenza straniei'a. L’ agiato consumatore crasi 
‘riconciliato col manifattore suo compatriota , e con 
un’ abbondante consumo l’icomperava l’ obblio de’ 
crudeli disprezzi prodigati De’ tempi scorsi alle sue 
produzioni. 

Gli ebanisti superarono nella loro arte i francesi 
e gl’ inglesi, aggiungendo ad una pari finitezza di lavoro, 
un più puro e vago disegno. Le nòstre suppelletili be- 
nemerite de’ nostri tritavi, cedettero alla fine il luogo 
a materie più pregevoli, e a forme più belle. Per istru- 
zione dell’ artefice, e per incentivo del ricco a variare, 
si erano fatte delle raccolte di disegni, dove si poteva 
scegliere fra il buon gusto de’ popoli moderai, e quello 
degli antichi. 

I nostri carpentieri , quantunque imitatori servili 
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Jelle mode di Parigi e di Londra , perfezionarono in 
modo il loro lavoro, che nelle carrozze non si rico- 
nosceva più Io stento e T infeiiorità solita delf imita- 
zione. Le carrozze alla cui costruzione concorrono 
tante arti, sono una manifattura, che da se sola basta 
a segnare il grado dell’ industria di uno Stato. 

L’ uso delle spalline e delle stringhe, d’ oro e d’ar- 
gento nella ufBcialità delU esercito, avea rianimata l’ arte 
del battiloro, sì rinomata in Italia ne’ secoli trascorsi j 
e gli abiti ricamati di quasi tùtte le autorità, e i co- 
stumi sforzosi di tutte le cariche di corte, quella del 
ricamo. 

La proscrizione delle terraglie inglesi diede vita a 
molti stabilimenti di questa manifattura. Le fabbriche 
del lago di Como, di Milano, Pavia, Treviso, Vicenza, 
Bologna fornivano le stoviglie a tutto il Regno. La 
bellezza però non andava del pari coll’ abbondanza. 
Le sagome di tutte queste stoviglie potevano essere più 
corrette; nè si curava abbastanza la preparazione della 
pasta. La fabbrica di Bologna fu la sola che produsse 
de’ pezzi paragonabili a quelli d’ Inghilterra. Questa 
diligenza andò perduta per circostanze estranee alla 
stessa manifattura che ne illanguidirono e arrestarono' 
i progressi. 

Le lastre di vetro nostrali subentrano in gi’an 
parte a quelle di Boemia. La nostra ghisa creduta per 
1’ innanzi non atta a certi lavoi’i, obbedì ai nostri bi- 
sogni, e si trasformò in varj utensili, stufe, ruote di 
macchine, vasi, alari, crocinoli, ec. ec. 

Le cartiere secondarono il lusso delle tipografie 
col miglioramento d’ ogni genere di carta, c colla pro- 
duzione della carta velina, rivale di quella di Francia. 
, Ammim. Fiiianz. R. I. 9 



i3o 

Esse giunsero a fabbricare anche i cartoni inservienti 
alla soppressatura, de’ panni , più belli e più 6ni di 
que’ d’ Olanda che si usavano in prima. Nella filatura 
della seta si studiò una maggior economia e precisione. 
Fu applicata ad alcune filande la macchina a vapore 
del sig. Gensoul, già in pratica nel mezzogiorno della 
Francia ed in Piemonte. Questa inti'oduzione reca un 
metodo più comodo e salubre per le filatrici , nn no- 
tabil profitto per la quantità e qualità della seta, ed 
un ragguardevole risparmio di combustibile. Sì propagò 
sempreppiù l’ incannatoio ad acqua all’ uso piemontese. 
Al vantaggio di queste imitazioni s’ aggiunse ancbd la 
gloria di una invenzione. S’ inventò fra noi la bìnatoja 
ad acqua, che nell’ accoppiamento de’ fili riduce la mano 
d’opera dal 5o all’uno (i). Salendo da questi primi 
gradi della manifattura fino alle stoffe di seta, si os- 
servò generalmente in esse più accuratezza nel lavoro 
e più leggiadria ne’ disegni , che in passato. . • 

Si eressero alcune fabbriche di stoffe di cotone 
all’ uso di quelle di Sassonia e della Svizzera ( i ). Que- 
sta manifattura avrebbe meritato il massimò incoraggi- 
mento per la nostra enorme passività in quest’ articolo. 
L’importazione delle cotonerie e telerie nel i8i^ fu 
di a I milioni a fronte dell’ c.sportazione di soli cinque 
milioni e mezzo. Le tintorie e le stamperie acquista- 
rono pure un considerabile perfezionamento, malgrado 

la scarsità e carezza de’ generi coloniali. La tintoria , 

# 

(i) AIP autore di questa niacchina , il sig. Bovara di Lecco, fu 
accordato il privilegio esclusivo di fabbricazione. 

(i) Nel 1801 furono introdotte dal sig. Schmùtz e messe iu 
opera le marchine a cilindro per la fdaliira del cotone alP U00 in- 

glear. 
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tributaria in prima all’ Olanda per 1’ acido solforico, 
preferiva il nostrale fabbricato nelle due officine di 
Milano e Bologna, protette dalla liberalità del governo. 
Si tentò anche la fabbricazione del sale ammoniaco. 

Finalmente si può con sicurezza affermare, che in 
generale tutte le manifatture di ferro, di ottone, d’ oro 
e d’argento salirono ad un maggior grado di perfezione* 
Un difetto che il nostro carattere aveva contratto 
coll’ intimità de’ francesi , voglio dire la volubilità , fa- 
voriva la generazione e prosperità delle arti. La volu- 
bilità, fatale negli affari di Stato , amena in società, 
e tanto utile all’ industria , aveva alterata quella gra- 
vità e costanza propria dell’ italiano. La ruota de’ ca*- 
pricci girava con doppia velocità di prima. La moda 
non era piu una variazione di usi, ma una successione 
di desidei']. L’ industria che a guisa de’ parasiti , ap-- 
plaude ed eccita le dissipazioni de’ ricchi , si arricchiva 
a spese della spensieratezza de’ suoi mecenati. 

La Francia altresì col suo esempio abbelliva il 
nostro lusso , educava i nostri artefici. 11 lungo sog- 
giorno de’ francesi in Italia, e i molti operai francesi 
traspiantati fra noi, ingentilirono molti comodi ed usi 
della vita. Forse per questa stessa causa, nelle nostre • 
produzioni non scorgevasi mai un carattere originale. 
Ma dirò che il plagio nelle cose d’ industria non è 
disonorevole come nelle opere di genio ; s’ egli priva 
della gloria, frutta però sempre ricch'ezze, ed avvia 

col tempo gli artefici all’invenzione (i). ' ' 

^ \ 

(i) Canvìcne distiognere manifattare da manifattori frannesi. Le 
prime erano rivali dannose , i secondi erano utili maestri. Non v’ è 
dunque contraddizione fra ciò die dico in questo paragrafo , e quel 
die dissi precedentemente in più luoghi riguardo alla concorrenza 
delle manifatture francesi. 
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Air istruzione de’ nostri artefici giovò sommamente, 
la scuola d’ ornato eretta in Milano fino dal i jyS , 
sotto la direzione del professore Albertolli che intro- 
dusse in questa scuola una varietà e purità di diseguo, 
che le dà il primato sopra tutte le altre. Quando que- 
sta scuola si aprì non era frequentata che da 5o sco- 
lari. In tempo del Regno se oc contavano più di 4oo. 

Il ministero francese però mirava con invido oc- 
chio i progressi della nostra industria. La Francia non 
voleva che vendere, e vendere esclusivamente. Chiedeva 
consumatori, c non produttori. Dappoi che aveva per- 
dute le colonie d’ America voleva convertire in colonie 
i popoli a lei soggetti , ed ai negri di S. Domingo e 
della Martinica so.slituire i bianchi d’ Italia. Quindi 
oltre le tante avanìc che usava al nostro commercio , 
minacciava di pene severe T emigrazione de’ suoi arte- 
fici , e deludeva o respingeva i nostri ridami , e non 
avendo mai riposo la sua gelosia, non cessava di chie- 
dere al suo capo la riunione di queste provincie all' 
Impero. Ma questo Capo con la calma di nn conqui- 
statore che non predilige nessun popolo, nfa apprezza 
soltanto i mezzi che accrescono la sua potenza , cer- 
cava di addormentare il cerbero francese con gli omaggi 
e i tributi dell’ Italia , e intanto di tratto in ti'atto se- 
gnava leggi e provvedimenti tendenti a far crescere la 
nostra ricchezza manufatturiera. 

Ecco gli stabilimenti e le leggi eh’ io considero 
come sottratti alla invidia e rapacità del ministero 
francese. ^ 

L’ abilità non comune dei fratelli Manfredini nell’ 
orificeria , indusse il governo ad erigere una manifat- 
tura di higioiieria che potesse gareggiale con quelle 
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ili Francia, già da un secolo inarrivabili nella grazia 
e finezza de' lavori. Fu loro conceduto un vasto 'locale 
a generose condizioni , una anticipazione di 5o mila 
lire, ed un' annua gratificazione di 9 mila, affine di 
metterli in grado di educare degli allievi. Questi va- 
ienti e leali intraprenditori coll' ajuto di artefici fran- 
cesi , aprirono una fabbrica dove si lavora ogni sorta 
di bigiotteria, si fonda ed indora in bronzo. La corte 
comperava ogni anno molti oggetti per distribuirli in 
regalo , ma non era affatto guarita del pregiudizio di 
anteporre 1 ' industria straniera, alla nazionale nelle sue 
provviste. Più che tutto, la concorrenza della bigiotte- 
ria francese, molte volte a più buon prezzo perché sca- 
dente nel titolo dell' oro e dell' argento , ritardò la 
prosperità di questo stabilimento, che {u-oduce tuttavia 
i suoi lavori , pari in finitezza e più belli in disegno 
de' lavori firaiicesi. L' arte dell’ orefice in generale per 
1 ’ emulazione che questo stabilimento accese negli altri 
fabbricatori , divenne più accurata c diligente. Usci da 
questo opificio un tripode d’ argento dorato che andò 
alla corte di Francia ad umiliare la vanagloria francese^ 
usci un candelabro d’ argento d’ insigne bellezza, che 
andò a Londra ad aocrc.scere I’ ammirazione degli in- 
glesi pel nostro talento nelle belle arti. 

Cpn favori anche più larghi il governo traspiantò 
nello Stato l’ arte del mosaico. Era un debito sacro 
verso il genio italiano 1 ' introdurre un' arte eh’ eterna 
i dipinti nvinacciati dalle ingiurie del tempo, cd -un 
interesse politico da appropriarsi un arte che adorna 
le invenzioni e frivolezze del lusso. Questo stabilimento 
esegui in mosaico la copia del Cenacolo di Leonardo 
fatta da Bossi sulle poche tracce clic rimanevauo di 
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questo prodigio della pittura italiana. Il mosaicista Raf- 
faelli 'in compenso dell’ abitazione gratuita e d’ una 
pensione di i8 mila lire per dodici anni, si era assunto 
r obbligo di (ormare nella sua scuola molti allievi na- 
zionali e di comunicare il segreto di , fondere vetri co- 
lorati. Quest’ ultima importante condizione non fu mai 
adempita , e il governo finora non raccolse dalla sua 
munificenza altro frutto, che di avere pochi giovani che 
sanno materialmente appostare dei pezzi di vetro. 

La fabbrica delle falci intrapresa dal governo per 
suo proprio conto è nna prova che non basta una 
buona intenzione senza i mezzi saggi e convenienti per 
eseguirla. La nostra agricoltura era tributaria alla Ga- 
rinzia d’ una quantità immensa di questi strumenti. 
Alcune fucine di Lecco che già facevano nell’ interno 
un piccolo , ma vantaggioso ^ smercio di questa mani- 
fattura , e sopratutto la fabbrica esistente in Piemonte 
che da gran tempo soddisfa ai bisogni di quel paese , 
davano argomento di s|>erare un felice successo da una 
fabbrica nazionale. Ma T acquisto precipitoso della fab- 
brica , le spese .«consigliate , 1’ impazienza di estendere 
tosto la manifattura a tutto il consumo del Regno, la 
carezza dell’ acciajo, la dissipazione, l’ incuria delusero 
un’ aspettazione pur troppo ben fondata. Il governo 
col sacrificio di quasi sci cento mila lire imparò, che 
dovea fare il magistrato , e non il fabbro. 

L’ esempio della Francia che primeggia nella tin- 
toria, mosse il governo ad istituire nel Ginnasio di 
Milano una cattedra di chimica applicata alle arti. 
Nelle cognizioni non v’è mai fasto inutile. 

Il decreto a 4 giugno 1816 sulle patenti d’ in- 
venzioni era dettato da savj principj. Se i governi 
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invece di accordare ì piivileg) escinaivi promettessero 
gratificazioni al coraggio , c al talento nell’ industria 
come suggeriscono molti scrittori , quasi sempre acca- 
derebbe loro di premiare la cabala e la mala fede 
degli avventurieri e progettisti che li 'circondano. 11 
governo inglese ritrovò nel privilegio esclusivo il se- 
greto di ricompensare 1’ inventore d’ una scoperta senza 
alcun aggravio dell’ errarlo. Questo metodo da molte 
nazioni imitato , venne dalla Francia e aqcor più da 
noi, saviamente modificato. L’ inventore ha la scelta 
della patente , o della vendita al governo della sua in- 
venzione. La patente poi non dura più dì dieci anni. 

Questo decreto è una specie di transazione fra 
r inventore che ha diritto a un guiderdone , e il pub- 
blico che ha diritto alla libertà dell’ industria. 

Nel 1810 il governo fis.sò un fondo di due cento 
mila lire per compera di macchine proprie alla filatura 
del cotone, della lana e della canape. Que^t’ era il voto, 
per tanti anni negletto, di alcuni nostri scrittori solle- 
citi del miglioramento delle più rilevanti manifatture. 
L’ indolenza e più spesso la deficienza dei mezzi non 
permette ai manifattori di approfittare' dei nuovi me- 
todi , e delle scoperte dell' industria. La meccanica 
4I’ altronde, non magnanima come la filosofia che pro- 
clama per tutto il mondo i suoi lumi , confida i suoi 
ritrovati all’industria avara, che li seppellisce nelle sue 
ofiìciue. 11 governo è il solo più di tutti in grado di 
carpire i segreti con larghe ricompense , e d’ impor- 
tare e diffondere le nuove scoperte. Le macchine im- 
portate dalla Francia doveano essere cedute a chi giusti- 
ficasse di avere mezzi sufficienti per mantenerle in at- 
tività c potesse garantirne .il pagamento in quattro 
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termini annuali senza corrisposta d’ interessi. Fa però 
senso il pensare che quel governo che donava Ville 
e Ducati a’ generali francesi, non avesse il coraggio di 
regalare un assortimento di macchine ad alcuno de’ 
nostri manifattori più benemeriti. 

Un divisamente non meno commendevole era 
quello del governo d’ istituire un conservatorio di mac- 
chine sul modello del museo delle arti e tela), che esi- 
ste in Parigi sempre aperto allo studio degli artefici. 

Ogni anno con una pompa solenne il ministro del- 
l’interno distribuiva corone di alloro, e medaglie d’oro 
e d’ argento agli italiani che avessero fatte delle utili 
scoperte nell’ agricoltura e nelle arti meccaniche , o 
avessero inventato o trasportato nel regno nuovi rami 
j, d’industria. Il giorno della solennità i premiati erano 
commensali del ministro. Questa distinzione faceva 
sorridere i partigiani dell’ etichetta e del blasone. Era 
assegnato un premio al poeta ehe avesse celebrato 
le Invenzioni premiate (i)- ^la la cetra fu sempre muta. 

I nostri pindari facevano un miglior mercato del loro 
estro co’ grandi e coi principi. 

Fu soltanto dopo la rivoluzione che la Francia 
imitò 1’ uso inventato dalla società stabilita in Inghil- 
terra per l’ incoraggiamento delle arti , delle manifat- 
ture e del commercio , di fare ogni anno una pubblica 
esposizione degli oggetti d’arti e manifatture migliorati 
o inventati. Questa istituzione traspiantata anche nel 
regno d’ Italia aggiungeva lo sprone dell’onore a quel- 
lo dell’ interesse nell’ artefice , istruiva e dilettava la 
curiosità del popolo della capitale , faceva conoscere 

' I 

àrt. V'I del decreto 9 lettembre i8o5. \ 
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«ir italiano la forza e Versatilità del suo ingegno , 
facilitava ai manifattori lo spaccio delle merci, destando 
ne' curiosi la voglia di comperarle. Ogni anno si vantò 
qualche nuova produzione dell’ industria. 

Coinpiirvcro all’esposizione delle serrature a mot-, 
te combinazioni di un artìGzioso meccanismo, delle lime 
migliorate che uscivano da una fabbrica in grande, stabi- 
lita in Treviso; dellelastre d’acciap tanto pregévoli, Comé 
quelle d’Inghilterra, anch’e.sse lavorate in una fabbrica .di 
Treviso. Si videro delle bilance docimastiche superiori 
nella esattezza a quelle di Francia , e nella vaglicizza 
delle forme anche a quelle d’Inghilterra; degli islru- 
meiitl chirurgici accurati quanto gli stranieri i più sti- 
mati ; degli strumenti geodetici che i nostri geometri 
preferiscono a que’ di Francia e di Monaco, una mac- 
china di divisione sui principj di Ramspen del diame- 
tro di due piedi; un ingegnoso Teodolite del Sig. Grin- 
del ; un’ arpa del sig. Trentiu con pedali e rotelle da 
stare al pari di quelle costrutte da Erard ; lenti per- 
fezionate ; un cannochinlc acromatico del sig. Prunetti 
che vince i migliori d’Inghilterra pei pregi dell’ingran- 
dimento e della chiarezza. Finalmente si ammirò nn' 
Telescopio del professore Amici che sostiene il con- 
fronto dell’Herscelliano.l Non ho annoverate, che le in- 
venzioni ed i perfezionamenti di maggior rilievo. ì •’ 
La rapidità di tutti questi progressi dell’industria 
smentì quell’ opinione invalsa fra molti di noi, che il 
nostro pac.se non sia atto alle manifatture, c che perciò 
dobbiamo accontentarci delle ricchezze del suolo. L’an- 
tico torpore degli italiani, e la crudele disistima, che 
sentivamo di noi stessi avevano generato in noi questo 
fatale pregiudizio. Noi eravamo uu’ esempio pei popoli 
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che è iai£le Tiagegoo .senza Famor proprio e senza 
Fhrdire, e ohe il preferire le cose straniere alle prò* 
prie, è piuttosto il sintomo della sociale degenerazione, 
che il calcolo dell' economia. Invano la storia d' Italia 
ci vantava le manifatture di lana, le armadure , i la- 
vori d’ oreficeria , e drappi di seta che Milano, Vene* 
zia, Firenze, ne’ secoli XIV, XV, XVI mandavano in 
Francia, nelle Fiandre e in Inghilterra. Invano in oggi 
r Inghilterra ^ le Fiandre , la Sassonia e molti dipar- 
timenti della Francia ci dimostravano che Pubertà del 
suolo non è incompatibile colla floridezza delle arti. 
Invano gii scrittori provavano che 1' agricoltura e F in- 
dustria si promovono a vicenda , che la mano d’ o- 
pera è in molte parti d'Inghilterra molto piu cara che 
fra noi , che la divisione del travaglio e le macchine 
sparmiando la mano (P opera fanno F effetto del buon 
prezzo di essa! Non si credeva alla storia , si deri- 
devano gli scrittori, si disprezzavano i loro ragiona- 
menti. Non vi volca meno dell' esperienza per farci 
arrossire dell' antica nostra inerzia e pusillanimità, 
i Non però tutte le manifatture prosperarono. Se 
quelle che servono all’interno consumo eransi molti- 
plicate, le altre poche invece che formavano in avanti 
un oggetto di esportazione, soffrirono una diminuzione 
di consumo. 

Ho detto più addietro che i lavori di ferro eransi 
migliorati pel buongusto de' compratori e pei^ la gara 
« diligenza degli operaj j ma la loro esportazione si 
era scemata. Il Piemonte , i ducati eli .Parma e Pia- 
cenza , la Toscana , lo Stato Romano, dopo che ven- 
nero trasformati iu impero frunucsc non ammettevano 
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più F ingresso alle nostre manifatture di ferro che go- 
devano un tempo in quelle provincie d’ imo spaccio 
esteso. L'autore della bella statistica del Lario denun- 
aiò sino dal i8o4 questa solenne ingiustizia del go- 
verno francese. Il ministero delle nostre finanze osù 
pure querelarsene , ma quel governo fu mai sempre 
iiTemovibile. , 

L'esportazione de' veli crespi di Bologna fu ancqr 
ra più danneggiata. Prima del 1796 i crespi di £iolt)h 
gna avevano un esito considerevole io Germania e parr 
ticolarmente in Sassonia, in Olanda, Francis, Tur- 
chia , Levante, Inghilterra, ed un esito meno consi- 
derevole in Russia, Danimarca, Prussia, Spagna ed 
America , e si può dire in quasi tutto il mondo co- 
nosciuto , giacché penetravano fino nelle Indie ,|e 
nella China. 'Dopo il 1796 fino all' epoca del bloc- 
co continentale , il loro smercio scemò di molto in 
varii de’ suddetti stati per cagione delle guerre, che l’una 
all' altra successero. Ma sopraggiunto il blocco couIÌt 
nentale, l'incaglio si fece maggiore e questa, manifat- 
tura cadde nell’ avvilimento. 11 governo italiano per 
non lasciarla intieramente deperire fece nel i 8 o 5 una 
anticipazione ai fabbricatori di un mezzo milione. La 
Francia in appresso ne accordò l’introduzione nell’im- 
pero immune di dazio. Ma questi palliativi , questi de- 
boli soccorsi non giovarono a rialzarla dal suo abbat- 
timento. La guerra ed il sistema continentale hanno 
prodotto un pregiudizio anche maggiore a questa ma- 
nifattura , che servendo in gran parte al lusso, ed alle 
mode, la sua privazione eccitò in parte la surrogazio- 
ne in altri generi ed in parte raffinò l’ industria pai-ti- 
colarmentc dell’Inghilterra collo stabilimento di fabbriche 
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di 'V(^i, di veli crespi aIPtaso di Bologna. Anche la Francia 
elesse . diverse fabbriche di questo genere, e benché nè 
le’ une^ nè le altre' sleno riescile a perfezione (i), pure 
hanno danneggiata incalcolabilmente la fabbricazione di 
questo articolo anche sull’esito avvenire, e cagionato 
nn pregiudizio sensibile alla città di Bologna , che una 
volta era unica e sola in tutto il mondo per questa 
manifattura. In una ’ parola, 1 ’ attività di questa ma- 
nifattura durante il sistema continentale , si ridusse 
appena ad una quarta parte di ciò di' era prima del 
17196. 'Il consumo supenore al passato, che si è attual- 
mente introdotto in America de' veli crespi di Bologna, 
porge solo lusinga, che il loro commercio possa essere 
risarcito dal nuovo-mondo, di quegli insulti e pregiu- 
dizj che ne'' decorsi venti anui ha sofferto. 

Ma la vittima più interessante del sistema conti- 
nentale fu Venezia. Ne' tempi della libera navigazione il 
commercio di questa città si estendeva al Levante, alle 
coste della ‘Barberia, alla Spagna, all’America. La 
gueiTa marittima che area i-idotto il suo commercio al 
cabotaggio con le coste dei Regno di Napoli e delle 
provincie Illiriche , a poche licenze speciali di naviga- 
zione , e all’approdo di bastimenti ottomani, aveva 
comunicato la morte o il languore a molti rami della 
sna iiidnstrÌB.’ ' 

La diminuzione del commercio col Levante avea 
dato un colpo fatale alle manifatture di lana, alle sa- 
ghe e mezze saglic, alle hcreltc, alle schiavine, non 

(1) I fiance.'i persuasi di avere rapila a noìogpa P arte di que- 
sta fabbricazione spedirono alP esame delle fabbriclic bolognesi una 
pezza de’ loro crespi , e ne risultò da un formale giudizio rhe la 
crcspalura era semplicemente apparente e non reggeva alla lavatura 
come qoclla di Bologna. Nella tinta i>erò è forza cedere it vanto ai 
•rcsjii francesi. 
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cbe alle stofTe di seia j ai tessuti d’uro e d’ argento ^ m 
velluti liscj , ai damaschini, che si spedivano per lo ii»- 
nanzi in gran copia negli stati Ottomaui. Queste ulti- 
me manifatture erano altresì avvilite dalla concorreDza 
delle settcrie francesi prevalenti per la bellezza' del 
tessuto e delle tinte. • i !. 

, 1 saponi c i cristalli furono costretti a cederei il 

consumo interno ai saponi e cristalli esteri, superioi*i in 
bontà e bellezza. La cerdaggeria, le costruzioni navali, 
che impiegavano un immenso numero di operàj, quan- 
do da quel porto nello splendore del .suo Commercio 
uscivano da seicento in settecento legni da lungo corso, 
oltre i legni minori destinati al cabotaggio , avrebbf^ro 
sofferto un majgior decadimento senza i lavori < del- 
r arsenale per conto della marina italiana e, francese. 

I cantieri di Venezia», assorbivano i8 milioni ranno', 
di dii la maggior parte spargevasi in Venezia, e ben sei 
mila operai ritraevano la loro sn.ssisténza dall’attività di 
quell’arsenale militare. Venezia rovinata dalla guerra, ri- 
trovava nella guerra stessa il più eftìcace sollievo alla sua '' 
sventura. Le raffinerie degli zuccari giacevano inoperose. 

Le manifatture a lume e le conterie avevano perdute le 
ricerebe dei popoli rozzi dell’Affrica e dell’America. 
Quindi gli operai fuggivano una città che più non impie- 
gava le loro braccia^ la popolazione in pochi anni dopo 
il i8o5 era scemala di trenta mila abitanti 3 molti pa- 
lazzi rimanevano deserti; molte rase ne’ lantani quar- 
tieri erano cadent i o atterrate. Questo cangiamento di 
fortuna era il disinganno de’ popoli agricoli, phe invi- 
diano le gigantesche ricchezze delle città che- vivono 
soltanto di commercio e manifatture. 

Venezia ne’ tempi della Repubblica sosteneva l’at- 
tività delle sue fabbriche colla tirannia eh’ esercitava 
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distributrice dei beni, arevano accresciuto il numero j, 
r istruzione e 1 ’ influenza del terzo stato ( ossia del me- 
dio-ceto), la sola base d' una libertà costituzionale. 
Ogni rimprovero di prodigalità che si dirige contro 
r amministrazione del Regno deve tacere in confronto 
d' un vantaggio così eminente. Le due' cariatidi del di- 
spotismo sono la miseria e T ignoranza. Ogni volta che 
il terzo , stato sarà potente di numero e di lumi , il , 
trionfo del regime costituzionale sarà assicurato. 

Il cambiamento di tante fortune, le metamorfosi 
di tante persone avevano generato una inquietudine e 
una voglia in ciascuno di lanciarsi fuori della sua classe. 
Ciascuno voleva migliorar sorte. Non v’ era padre quin- 
di che nella speranza di avere nella famiglia nn giu- 
dice , un magistrato , un generale , non procacciasse a’ 
suoi figlj una colta educazione. Questa nuova .specie 
di speculazione era fomentata dalla prospettiva dei 
tanti gradi dell’ esercito , delle tante cariche ammini- 
strative, e degli onori e guiderdoni, che il governo pro- 
digava ai dotti e ai corpi scientifìci. 

La successione degli avvenimenti politici suscitò- 
la curiosità, e la mania della lettura in tutte le classi. 

I molti giornali politici , Ictterarj , scientifici , gli opu- 
scoli che circolavano pe’ caffè, per le bettole, erano 
una prova del maggior comodo , dell’ oziò , della va' 
nità e insieme della propogazionc de’ lumi in tutti 
i ceti. 

Bodoni aveva già da gran tempo procacciato all’ 
Italia il vanto che ancor.a le mancava di eleganti ca- 
ratteri nella stampa. Senza il sentimento del bello ge- 
neralmente sparso in quest’ ultimo periodo di 20 anni, 
senza il prni-ito della lettura , questo perfezionamento. 
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sarebbe rioiiuto senza imitatori. Era d' uopo che F af- 
fluenza dei lettori, come quella de’ consumatori riguardo 
alle manifatture , convertisse quest’ onore nazionale in 
un piacere ed in una eleganza comune. Il nostro amor 
proprio, già irritato dalle millanterie oltremontane, 
pensò a. far mostra dei tesori del nostro sapere. La 
collezione de’ classici italiani cominciò ad esercitare i 
torchi nazionali. A questo museo dello spirito italiano, 
che'annunciava la nostra ricchezza nella storia,nella poe- 
sia, e in una elegante verbosità, ma altrettanta indigenza 
in filosofia ed opere morali, successi la stampa degli 
economisti italiani. L’ apparato della nosti;p scienza 
economica diveniva utile ne’ primordj d’ un nuovo stato, 
e necessario a nostra giustificazione contro quegli stra- 
nieri, che ci in.sultavano come. fanciulli nella grand’arto 
dell’ nomo di stato. .Molte altre opere che tepnero die- 
tro a queste, e l’ardore ognor crescente d’istruirsi , 
diedero vita ed alimento a molte tipografie. Bettoni in 
Brescia', Muzzi in Milano , si distinsero fra i molti al- 
tri ^ tipografi per la bellezza e pel lusso de’ tipi. Il go- 
verno stabilì' una stamperia reale, che vinceva tutte le 
altre in diligenza e correzione. 

L’-uso delle pubbliche Arringhe ne’ processi civili 
e criminali, mentre prometteva allo stato degli Oratori, 
pui'gava la lingua barbara del foro e infiammava 1’ a- 
inor proprio de’ giovani , contribuiva, altresì ad istruire 
nella legislazione la moltitudine ascoltante , e a far na- 
scere P amor dell’ esame e della discussione. Lo spirito 
della critica era così indefesso, che non v’ era notizia, 
legge, proclama del governo, à cui nou fossero fatte 
chiose e commenti varj crocchi de’ cittadini. Se il 
governo fosse stato meno prepotente avrebbe molte 
Ammin. Finanz. R. l. io ■ 
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volte potuto approfittare delia censura pigolare, cV è 
la sola giusta ed imparziale di tutte le censure. 

Il clero ( eccettuato io scandalo di pochi apostoli ) 
si impose una condotta più severa. Gii scritti della ri- 
voluzione. non che la guerra muta, che il governo fece 
per qualche tempo al suo potere , lo posero nella ne- 
cessità di confondere colla modestia e integrità de' co- 
stumi i suoi nemici j non altrimenti che ai tempi della 
riforma , le accuse de' protestanti contro gli abusi della 
corte di Roma giovarono a togliere molti disordini del 
clero cattolico. 

Le pjovincie componenti il Regno d' Italia ave- 
vano sotto gli antichi governi perduto 1' abitudine delle 
armi e con essa il sentimento della gloria. L' oligar- 
chia veneta temendo più il risentimento de' proprj sud- 
diti, che un' estera invasione, aveva lasciato estinguei^ 
lo spirito militare nelle provincie di terra ferma : gli 
schiavoni costituivano quasi soli la sua potenza militare. 
L' esercito del Papa da due secoli era ai quartieri 
d' inverno. La Lombai'dia Austriaca esente per un fu- 
nesto privilegio dal servizio militare , non forniva all’ 
Austria che poche reclute di malviventi organizzati in 
dne reggimenti o per meglio dire, in due ergastoli am- 
bulanti. Come mai potevano gl’ italiani perdere il ter- 
rore delle armi straniere se non colla guerra ì La 
guerra e la coscrizione operarono il prodigio di per- 
suadere agl’ italiani che i nemici della loro indipen- 
denza non erano ad essi superiori in valore. La co- 
scrizione aveva in pochi anni creato nel Regno d'Ita- 
lia un' armata di ottanta mila soldati. Educata dall’ e- 
sempio del valor francese n' era divenuta la rivale. 

Sebbene combattesse per 1' ambizione d' un sol 
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uomo , e da una politica gelosa fosse per lo più di- 
spersa nell’ armata francese , nondimeno 1’ uniforme , 
i colori, le bandiere nazionali le ricordavano ad ogni 
momento, eh’ ella aveva una patria. E s’ ella aveva co- 
stato molte lagrime alle famiglie, prometteva un giorno 
un largo risarcimento al Regno , la sua indipendenza. 
Questo giorno invocato da venti anni, era venuto infatti 
nell’ aprile del 1 8 1 4 , se fra i generali italiani che aveano 
in tante occasioni date prove d’ un segnalato coraggio, 
si fosse trovato chi avesse anche la eroica temerità 
d’ un Kosciusho. 

L’ istruzione che ammansa gli animi , ed è la ne- 
mica di ogni tirannia, persuase finalmeule i padri eh’ 
essi non sono già i padroni , ma soltanto gli amici e 
gli istitutori de’ loro iìglj. Abdicarono il dispotismo , 
deposcro la sferza, l’ irto sopraciglio, il tuono burbero, 
e sostituirono la dolcezza e 1’ affabilità. Noi eravamo 
però ancora lungi dalla tenera benevolenza e dagli af- 
fettuosi riguardi che i francesi e gl’ inglesi tributano 
alla sensibilità e all’ amor proprio de’ fanciulli, 
i La vaccinazione generalmente propagata per le 
perseveranti cure del governo riempì largamente i voti, 
che le frequenti coscrizioni prodncevano. 

L’ educazione de’ nuovi licei era più feconda di 
cognizioni di quella degli antichi collegi. I convittori 

furono vestiti di un uniforme militare Si censurò 

l’ educazione del governo , come quella che tendeva 
troppo di buon ora ad iofondere ne’ giovani 1’ amore 
delle armi. Questo rimprovero sarebbe ben applicato alla 
Francia, alla Germania, all’Inghilterra, dove le lettere le 
imprese militari , il governo hanno già creato e ab- 
bellito Il carattere nazionale. Ma in Italia , che mai 
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poteva accelerare di più lo sviluppo d' un carattere 
nazionale, se rtou se lo spirito guerriero? Non è forse 
la comunione de' pericoli c della gloria , la fratellanza 
contratta sotto le insegne, che estingue T egoismo , la 
difBdenza , T amor di fazione, le gelosie, il timido e 
vile macchiavelismo , difetti tutti che si rinfacciavano 
agli Italiani di vent' anni fa (i)? 

I giovani creati uomini più presto dalla legge che ■ 
accorciava la minorità , lodati ne’ bollettini niilitai'i , 
onorati , ricompensati ne' ministeri avevano preso un 
portamento, uno sguardo, un linguaggio di citUdini 
intraprendenti. 

La soppressione de' monasteri indusse nella necesr 
sita il governo di aprire collegi per 1' educazione delle 
fanciulle e di affidare molte case di educazione ad isti- 
tutrici per la maggior parte francesi. La scelta di stra- 
niere educatrici non era una parzialità servile per la 
Francia. Tutta l'Europa già da un secolo, accorda alla 
grazie ed allo spirito delle donne francesi questa prefe- 
renza nell' educazione dejle fanciulle. II bel sesso italiano 
avrebbe reso col tempo più amabile la sua vivacità 
ratteiuprandola col contegno riservato e colla istruzione 
comune al bel sesso francese. 

La carriera civile e militare occupando l' ozio 
della gioventù, aveva estirpata un' usanza , che aveva 
fatto 1' Italia scherno degli stranieri, voglio dire il ct- 
cisbeismo, che aveva trasformata la passione dell'amore 
in un mestiere. La razza de' cavalieri .serventi era quasi 
estinta. 

t - 

(I) Questi ilifelti non furono assentì dagli italiani, che sotto le 
repnbblielic de’ mezzi tempi , in cui lutti i eittadini erano soldati 
drll.t patrii. * 
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La nobiltà cke'r«bt.liecoHrpìii non brandiva la 
spada, poco sollecita dell’ istruzione ,de' viag^, nè di 
quella delle lettere, confidava in passato la sua pri- 
mazìa nella società a’ suoi titoli e al suo fasto. I gio- 
vani di oscuri natdli,'icbe av'eano nel oorsodelle ùltime 
vicendé ricevuta una colta cducazibne, . era osi aperto 
1’ adito ne’ circoli ,* e con la seduzione, de’ lumi oiinec* 
davano di usurpare ai .patrizj .1’ applauso delle’ brigate, 
e 'gfì.onori delle càriche. L’ orgoglio allora di questi 
ultimi si scosseci e Conobbero la necessità fer fronte 
ai nuòvi rivali abbellendo la 'cortesìa de’’ modi -e reni- 
dendo più invidiabili i doni della fortuna co^ prègi dello 
spirito.' Invano si sàrebbo’ ricercato fra nòp il protago* 
nista della satira del Parini ; si sarebbe-'tièUo invcco 
che qnel poema era una calunnia connib')<Jà'' nobiltà 
lombarda. Qu'e.sta nobiltà consecrata allo- armi e alla 
magistratura sosteneva oramai il confrontò della^ nobiltà 
francese e brittanica. 

I ricchi già provetti in età , mirando a ritrovare 
.•uq compenso de’ tributi che pagavano allo Stato, ri- 
nunciarono agli antichi pregiudizj, e non disdegnarono 
più di commerciare o dedicare i loro lumi e la loro 
probità all’ amministrazione pubblica. 

Così 1’ individuo cominciava a riscuotere rispetto 
dallo straniero; e i viaggiatori transalpini che ci adu- 
lano in viso, e appena rivalicate le alpi ci manda- 
no calci , non avevano più diritto di stampare, che 
gl’ italiani non hanno nè forza, nè energia, nè dignità, 
e che il solo vegetabile che abbia degenerato in Italia 
si è 1’ uomo (i). 

(I) Viaggio in Italia di Smith. 
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Oli ‘ Gbi adanqnè dice che le nostre finanze hanno 
spossato , impoyeritò e condotto il regno all’ orlò della 
sua 1 rovinai^! è .male informato o ben ingiasto.i Se la 
serie de’ fatti esposti non, è nn romanzo da me tessuto^ 
non: si è egli prorato al contrario, qhe il nostro Stato 
si è reso piò popolato, più. ricco, più industrioso? 
La nostra espèrienza non ha i confermato ciò che ho 
più 'volte ripetuto 'che le imposte in 'certi casi possono 
essere gravi all’ individuo, ed utile alla società? Avrei 
potuto in appoggio di quest’ asserzione citare l’ autorità 
dei molti scritturi., ma non ho voluto ragionare colla 
ragionealtrui ; ho preferito l’autorità de’ fatti a quella 
delle opinioni. , r. 
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